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4 RELAZIONE GENERALE 

Premessa  

Con  deliberazione  della  Giunta  Regionale  n°  2273  del  13  ottobre  2011  è  stato  definitivamente 

approvato il Piano Regionale delle Coste (P.R.C.), quale importante strumento di pianificazione dell'area 

costiera,  mentre  con provvedimento  del  6  dicembre  2011  sono  state  emanate  le  istruzioni  operative 

necessarie per la redazione dei Piani Comunali delle Coste.  I Comuni, nel rispetto della L.R. 17/2006, così 

come modificata dalla L.R. n. 17/2015, devono dotarsi dei Piani Comunali delle Coste, nel rispetto delle 

regole di carattere generale contenute nel P.R.C..  

Con determina del Responsabile di Settore n. 272 del 07.08.2012 del registro generale venivano incaricati 

due tecnici a supporto dell͛UffiĐio TeĐŶiĐo peƌ alĐuŶi iŶteƌǀeŶti iŶ pƌogƌaŵŵazioŶe ƌiteŶuti pƌioƌitaƌi 
dall͛AŵŵiŶistƌazioŶe CoŵuŶale, tƌa Đui il PiaŶo CoŵuŶale delle Coste. CoŶ deteƌŵiŶa del ‘espoŶsaďile di 
Settore n. 376 del 07.11.2012 del registro generale venivano incaricati due teĐŶiĐi a suppoƌto dell͛UffiĐio 
Tecnico per la redazione degli elaborati costituenti la parte A del Piano Comunale delle Coste. Con 

DeliďeƌazioŶe della GiuŶta CoŵuŶale Ŷ. ϯϮ del ϭϮ.ϬϮ.ϮϬϭϰ si appƌoǀaǀa l͛atto di iŶdiƌizzo peƌ la ƌedazioŶe 
del PCC, individuaŶdo Đoŵe teĐŶiĐo iŶĐaƌiĐato l͛iŶg. ‘eŶato del PiaŶo e di deŵaŶdaƌe all͛iŶg. GiaŶfƌaŶĐo 
MaŶĐo l͛iŶdiǀiduazioŶe di teĐŶiĐi a suppoƌto dell͛UffiĐio TeĐŶiĐo. Con determina del Responsabile di Settore 

n. 65 del 17.02.2014 del registro generale venivano incariĐati due teĐŶiĐi a suppoƌto dell͛UffiĐio TeĐŶiĐo peƌ 
l͛aǀǀio della ƌedazioŶe della parte B del Piano Comunale delle Coste. 

La  redazione  del PCC  di  Torre Suda  ha  previsto  una fase  preliminare,  di caratterizzazione e  

ricognizione della costa,  e una fase definitiva di progetto.  
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Introduzione  

A paƌtiƌe dagli aŶŶi ͛ϲϬ i paesaggi Đostieƌi haŶŶo subìto una profonda trasformazione dei caratteri  

identitari,  con  forti  ripercussioni  sul  patrimonio  storico,  ambientale  e  paesaggistico;  pertanto,  le 

tematiche  relative  alla  tutela,  valorizzazione  e  gestione  delle  aree  costiere,  rappresentano  oggi 

questioni di grande attualità, poste al centro di numerose esperienze (nazionali e internazionali) la cui  

attenzione  si  è  sviluppata  parallelamente  alla  consapevolezza  del  crescente  degrado ambientale in cui 

ǀeƌsaŶo Ƌuesti aŵďieŶti. “i  tƌatta  di  paesaggi  ͞ƌeĐeŶti͟  ƌispetto  ad  altƌi  ĐoŶtesti  teƌƌitoƌiali,  Đhe  peƌò  
mostrano  ritmi  di trasformazione  molto  più  veloci:  basti  pensare  ai  fenomeni  di  urbanizzazione,  

ispessiŵeŶto  e dispeƌsioŶe dell͛iŶsediaŵeŶto Đostieƌo, alla geŶeƌale aƌtifiĐializzazioŶe dei litoƌali, alle 
conseguenze dei processi di ristrutturazione e potenziamento di alcuni comparti come il turismo e la pesca, 

con effetti che hanno prodotto e producono danni spesso irreversibili.   

Possiaŵo  affeƌŵaƌe  Đhe,  iŶ  seguito  a  diffusi  iŶteƌǀeŶti  di  ďoŶifiĐa,  solo  di  ƌeĐeŶte  l͛iŵŵagiŶaƌio 
collettivo  ha  ritenuto  ospitali  questi  paesaggi  a  scapito  di  una  percezione  che  nel  passato  ha 

associato  le  immagini  del  litorale  ad  ambienti  malsani,  paludosi  e  malarici,  e  quindi  insicuri  per 

insediamenti stabili.  

“e spostiaŵo poi l͛atteŶzioŶe sulle pƌatiĐhe d͛uso e gestioŶe Đontemporanea dei litorali, tanto alla scala  

vasta  quanto  a  quella  locale,  ci  accorgiamo  subito  come  queste  pratiche  mettono  in evidenza 

l͛aŶgustia  della  Ŷoƌŵa  e  l͛iŶadeguatezza  dei  ƌegiŵi  ǀiŶĐolistiĐi;  ƌegiŵi  Đhe  da  soli  ŶoŶ soŶo sufficienti 

a tutelare un paesaggio costiero sottoposto a pressioni crescenti, che pur essendo uno tra i territori più 

tutelati è anche quello più vilipeso.   

La mancanza di integrazione tra diversi strumenti di pianificazione e di governo delle aree costiere, come 

puƌe l͛asseŶza di Đo-pianificazione, ha determinato scelte spesso frammentarie, settoriali e in molti casi 

incompatibili. Le problematiche derivate da un tale approccio, inoltre, spesso non hanno trovato  risposte  

adeguate  nel  sistema  locale  di  pianificazione,  tradizionalmente  disattento  ai delicati equilibri degli 

ecosistemi costieri, con previsioni insediative a ridosso della linea di costa e invasive in ambienti per loro 

natura sensibili e molto fragili, come dune costiere e zone umide.   A  partire  da questa  consapevolezza,  si 

può  affeƌŵaƌe  Đhe la  fasĐia  Đostieƌa  ƌappƌeseŶta oggi il luogo  iŶ  Đui  ğ  più  eǀideŶte  l͛iŶadeguatezza  di  
approcci  parziali  e  settoriali,  richiedendo  invece forme di integrazione a diversi livelli, supportate da 

processi di co-pianificazione nella redazione di quadri conoscitivi ben strutturati e partecipati.  

Un nuovo approccio al governo del territorio costiero presuppone quindi propensioni cooperative tra 

diversi attori e livelli istituzionali, optando negli strumenti di tutela, valorizzazione e gestione del paesaggio, 

per la definizione di regole certe e in grado di dettare le condizioni per un processo di valorizzazione dal 

ďasso  del  teƌƌitoƌio,  ĐoŶ l͛attiǀazioŶe  e  ĐostƌuzioŶe  di  patti  foƌteŵeŶte  ƌadiĐati Ŷell͛ideŶtità dei luoghi.                  

Quella Đhe ĐoŶ l͛appƌoǀazioŶe del PPT‘, iŶfatti, si potƌeďďe defiŶiƌe uŶa ƌiŶŶoǀata atteŶzioŶe ai Đaƌatteƌi  
peculiari  dei  luoghi,  la  cui  visione  strategica  dovrebbe  aiutare  a  ri-guardare  le contraddizioni dei 

progetti locali, fa assumere oggi al paesaggio costiero un carattere strategico che  richiede  di  ri-pensare  le  

relazioni  strutturali  e  funzionali  tra  le  componenti  del  patrimonio territoriale per non ripercorrere gli 
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eƌƌoƌi del passato, poŶeŶdo paƌtiĐolaƌe atteŶzioŶe alle pƌatiĐhe d͛uso e al tƌattaŵeŶto ƌiseƌǀato alla Đosta, 
quale bene pubblico per eccellenza.  

La  ǀisioŶe  guida  sull͛uso  e  la  tutela  della  Đosta,  teŶuto  ĐoŶto delle  fiŶalità  e dei  ĐoŶteŶuti  della legge 

regionale (L.R. 17/2015) e dei nuovi strumenti di governo e pianificazione delle aree costiere, deve  

ŶeĐessaƌiaŵeŶte  sǀiluppaƌe  il  suo  oƌizzoŶte  futuƌo  all͛iŶteƌŶo  di  uŶa  diŵeŶsioŶe  teƌƌitoƌiale Đhe tƌoǀa 
nel Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) quel respiro strategico in grado di integrare le 

previsioni progettuali, i programmi e gli strumenti operativi per la valorizzazione e tutela dei paesaggi 

costieri.   

Nel sottoliŶeaƌe, iŶfatti, l͛iŵpoƌtaŶza della Đosta peƌ il territorio e il paesaggio pugliese, il PPTR indica un 

oďiettiǀo  speĐifiĐo  dello  sĐeŶaƌio  stƌategiĐo  ;͞Valoƌizzaƌe,  ƌiƋualifiĐaƌe  e  ƌiĐostƌuiƌe i paesaggi Đostieƌi  
della  Puglia͟  -  obiettivo  9)  e  nello  stesso  scenario  predispone  un  progetto  territoriale  di paesaggio: 

La valorizzazione e la riqualificazione integrata dei paesaggi costieri. Il progetto regionale muove 

dall͛assuŶto Đhe <<uŶ appƌoĐĐio effiĐaĐe al pƌoďleŵa della peƌdita di  Đaƌatteƌi  ideŶtitaƌi  e  ďaŶalizzazioŶe  
paesaggistiĐa  ed  eĐologiĐa  dei  paesaggi  Đostieƌi  deďďa ďasaƌsi  su  uŶa  defiŶizioŶe  ͞pƌofoŶda͟  dei  
teƌƌitoƌi  Đostieƌi,  ďeŶ  più  aŵpia  della  fasĐia  dei  ϯϬϬ  ŵ saŶĐita  dalla  legge  Galasso.  L͛oďiettiǀo  di  
ĐoŶtƌastaƌe  l͛attuale  teŶdeŶza  ad  uŶ͛organizzazione lineare e cementificata della linea di costa, fatta di 

ƌesideŶze e attƌezzatuƌe tuƌistiĐhe disaďitate peƌ  gƌaŶ  paƌte  dell͛aŶŶo,  iŵpliĐa  l͛assuŶzioŶe  del  ĐoŶĐetto  
di  ͞zoŶa  Đostieƌa͟  Đoŵe  fasĐia  di tƌaŶsizioŶe  tƌa  ŵaƌe-costa-entroterra,  come  ambito  relazionale  che  

comprenda  territori  di larghezza e profondità variabili in funzione dei caratteri geomorfologici e ambientali 

della costa e della storia delle società locali>>  (PPTR, 2015).   

I  Đƌiteƌi  peƌ  l͛iŶdiǀiduazioŶe  della  profondità  dei  paesaggi  costieri  sono  stati  definiti  sulla  base  delle  

aŶalisi  sǀolte Ŷell͛aŵďito della ƌedazioŶe della Caƌta PatƌiŵoŶiale dei Paesaggi Costieƌi di Puglia e di 
uŶ͛atteŶta disaŶiŵa iŶĐƌoĐiata del ĐoŶsisteŶte  appaƌato  di  ǀincoli  che  interessa  i  territori  costieri,  con  

l͛oďiettiǀo  di  ǀeƌifiĐaƌŶe  il  seŶso  a  fƌoŶte  delle tƌasfoƌŵazioŶi iŶsediatiǀe sopƌaggiuŶte Ŷegli ultiŵi ϯϱ-25 

aŶŶi e ĐoŶ l͛oďiettiǀo di iŶdiǀiduaƌe le paƌti di teƌƌitoƌio Đostieƌo pƌiǀe di ǀiŶĐoli. Il risultato di tale processo 

ğ ĐoiŶĐiso ĐoŶ la deĐisioŶe di faƌ ĐoiŶĐideƌe iŶ tutto o iŶ paƌte la pƌofoŶdità dell͛aŵďito.                

<<La  scelta  di  riconoscere  una  profondità  territoriale  ai  paesaggi  costieri  muove  non  solo  da 

considerazioni di tutela, ma anche da valutazioni economiche: la volontà da più parti espressa di ampliare  

e  destagioŶalizzaƌe  l͛attuale  offeƌta  tuƌistiĐa  ƌegioŶale  attƌaǀeƌso  l͛iŶtegƌazioŶe  del pƌedoŵiŶaŶte 
turismo balneare con gli altri segmenti turistici regionali implica infatti la costruzione di strategie virtuose 

tra costa ed entroterra, che mobilitino risorse ben più ampie di quelle situate a ridosso del litorale>> (PPTR, 

2015) .  

Dopo un breve esame degli strumenti di governo e pianificazione delle aree costiere in Puglia, la presente  

ƌelazioŶe  ƌipoƌta  e  desĐƌiǀe  l͛iŶƋuadƌaŵeŶto  del  sisteŵa  paesistiĐo-ambientale  e territoriale  dell͛aƌea  
in  esame,  con  particolare  riferimento  ai  caratteri  insediativi, infrastrutturali ed ecosistemico-ambientali 

della fascia costiera in esame.  
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“egue la ͞lettuƌa e ƌiĐogŶizioŶe della Đosta͟ iŶ Đui si ƌipoƌtaŶo i Đaƌatteƌi fisiĐi del litoƌale, ƌiŶǀiaŶdo,  peƌ  gli  
aspetti  giuƌidiĐi  e  peƌ  ŵaggioƌi  appƌofoŶdiŵeŶti  all͛elaďoƌato  Ϯ  del  piaŶo ;͞Elaborati  cartografici͟Ϳ,  
dove  sono  descritti  e  cartografati  gli  strati  informativi  richiesti  dalle istruzioni tecniche regionali.  

Infine,  nel  progetto vengono  esplicitate  le  finalità  e  i  criteri  progettuali  adottati  nella redazione del 

piano, in funzione dei caratteri fisiografici della costa. 

All͛iŶteƌŶo dei contesti costieri, sono state perimetrate le aree, al fine di proporre specifiche  discipline  

d͛uso  e  di  tutela  della  Đosta,  iŶ  fuŶzioŶe  dei  Đaƌatteƌi  pƌeǀaleŶti  dei  singoli contesti, nonché delle 

risultanze delle analisi e valutazioni espletate (criticità ambientali)  di attenzione del Progetto con le aree 

già sottoposte a vincolo paesaggistico (ex. L. 1947/39, D.M. 21.9.1984 e L. 431/1985) e/o dichiarate aree 

protette di livello nazionale o regionale, a meno di necessari ampliamenti dettati da  considerazioni  

inerenti  i  caratteri  strutturali  e  le  relazioni  di  tipo  fisico-ambientale,  naturalistico,  storico,  insediativo  

e paesaggistiĐo iŶteƌŶe all͛aŵďito.  

Questo modo di procedere ha permesso di configurare uno schema generale di nuovo assetto e uso della 

costa, che viene successivamente dettagliato nella zonizzazione del demanio, attraverso la restituzione dei 

diversi strati informativi di progetto. Il piano, inoltre, esplicita la sua visione anche attraverso la 

prefigurazione di un assetto futuro della costa,  con  una  serie  di  proposte,  previsioni  e  programmi,  

espliĐitati  aŶĐhe  ĐoŶ  l͛ausilio  di Đaƌtogƌafia teŵatiĐa e di sintesi (elaborato 3).  Tra  i  documenti  di  piano  

particolare  importanza  assumono gli elaborati  5 e 6  ͞‘appoƌto  pƌeliŵiŶaƌe  VAS e Rapporto  preliminare  

VINCA͟, ŶoŶ solo peƌ la ƌiĐhiesta ǀeƌifiĐa delle eǀeŶtuali ƌiĐadute sigŶifiĐatiǀe sul sisteŵa pesistiĐo 
ambientale e sui Siti natura 2000, nonché per la verifica della coerenza del PCC con la pianificazione 

soǀƌaoƌdiŶata, ŵa aŶĐhe peƌ l͛iŶtegƌazioŶe di ĐoŶteŶuti stƌategiĐi, desuŶti dalle aŶalisi e ǀalutazioŶi 
espletate, nella definizione delle scelte di piano e per una più efficace definizione delle norme e della 

disĐipliŶa d͛uso e di tutela della Đosta. 

Capitolo 1. Strumenti di governo e pianificazione delle aree 

costiere  

1.1 Riferimenti normativi  

I nuovi strumenti di governo delle aree costiere in Puglia hanno tra i principali riferimenti normativi la L.R. 

17/2015 – ͞Tutela e dell͛uso della Đosta͟. Peƌ Điò Đhe ƌiguaƌda, iŶǀeĐe, gli stƌuŵeŶti di piaŶifiĐazioŶe e 
indirizzo, i cosiddetti Piani di Settore, si fa  riferimento  al  Piano  Stralcio  della  Dinamica  delle  Coste,  al  

Piano  Regionale  delle  Coste  e  al Piano  Comunale  delle  Coste.  Se  da  una  parte,  tali  strumenti  di  

governo  appaiono  ancora frammentari e settoriali, in attesa di una consolidata attuazione del PPTR Puglia, 

dall͛altƌa haŶŶo peƌŵesso di supeƌaƌe l͛appƌossiŵazioŶe e l͛iŶadeguatezza dell͛uŶiĐo stƌuŵeŶto Đhe peƌ 
decenni ha,  di  fatto,  rappresentato  una  forma  di  cogenza  nella  regolamentazione  degli  usi  del  suolo  

di livello  comunale:  questo  strumento,  nelle  sue  diverse  declinazioni  –  PdF  o  PRG  -,  nella  maggior 

parte dei casi si è limitato a stabilire le diverse forme di edificazione possibili, utilizzando i principali 

parametri  urbanistici  quantitativi  e  di  destiŶazioŶe  d͛uso,  deŶotaŶdo  iŶ  ƌealtà  l͛iŶĐapaĐità  di 
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ƌegolaŵeŶtaƌe le diǀeƌse foƌŵe d͛uso e di ƌipƌoduĐiďilità di Ƌuesti paesaggi Đhe tutt͛oƌa possiaŵo defiŶiƌe 
iŶ ͞attesa di goǀeƌŶo͟.   

CoŶ l͛eŵaŶazioŶe della L. ϰϯϭ/ϴϱ – Legge Galasso – che a livello nazionale ha chiesto alle regioni di  dotarsi  

di  PiaŶi  PaesaggistiĐi  e  iŵposto,  a  titolo  di  salǀaguaƌdia,  l͛iŶedifiĐaďilità  assoluta  della Đosta peƌ uŶa 
fasĐia di ϯϬϬ ŵetƌi dalla ďattigia, la fasĐia Đostieƌa ğ stata ƌiĐoŶosĐiuta Đoŵe ďeŶe stƌuttuƌale all͛iŶteƌŶo del 
paesaggio.  

Il  PUTT/Pba  (Piano  Urbanistico  Territoriale  Tematico  Paesaggio  e  Beni  Ambientali),  strumento 

urbanistico  regionale  di  recepimento  di  questa  legge,  approvato  solo  alla  fine  del  2000,  non  è stato 

però capace di cogliere il vero valore di tale ambito: puƌ ƌiĐoŶosĐeŶdo all͛iŶteƌa Đosta uŶ ǀaloƌe alŵeŶo 
distiŶguiďile, iŶ ŵolti Đasi ƌileǀaŶte o eĐĐezioŶale, ĐoŶ l͛oďďligo di attestazioŶe di Đoŵpatiďilità 
paesaggistica preventiva ad ogni trasformazione, ha spesso limitato tale attenzione alla fascia dei 300 metri 

dalla battigia.  

A paƌtiƌe dal ϮϬϬϭ ŵolti ĐoŵuŶi si soŶo dotati di PiaŶi CoŵuŶali delle Coste al fiŶe di Ŷoƌŵaƌe l͛uso delle 
aree demaniali marittime, limitando la loro cogenza alla sottile fascia litoranea demaniale e le loro risposte 

alla sola questioŶe dell͛uso tuƌistiĐo-ďalŶeaƌe dei litoƌali.  L͛eŶtƌata iŶ ǀigoƌe del PiaŶo ‘egioŶale delle Coste 
ha tra le sue finalità quella di garantire quadri di maggiore coerenza fra la salvaguardia degli aspetti 

ambientali e paesaggistici e la libera fruizione e lo sviluppo delle attività turistico ricreative.   

L.R. n. 17/2015 – Disciplina della tutela e uso della costa  

La nuova legge regionale si compone di 18 articoli distribuiti in 4 Titoli. 

L͛oggetto e i pƌiŶĐipi geŶeƌali Đui si ispiƌa la L.‘. ϭϳ/ϮϬϭϱ soŶo staďiliti all͛aƌt. ϭ:   

ϭ.  Nell͛aŵďito  della  gestioŶe  iŶtegƌata  della  Đosta,  la  pƌeseŶte  legge  disĐipliŶa  l͛eseƌĐizio  delle 
funzioni  amministrative  connesse  alla  gestione  del  demanio  marittimo  e  delle  zone  del  mare 

territoriale  ĐoŶfeƌite  dallo  “tato  ai  seŶsi  dell͛aƌt.  ϭϭϳ  della  CostituzioŶe,  iŶdiǀiduaŶdo  le  fuŶzioŶi 
trattenute in capo alla Regione e quelle conferite ai Comuni.  

Ϯ.  Peƌ  gestioŶe  iŶtegƌata  della  Đosta  s͛iŶteŶde  il  ĐoŶĐoƌso  della  pluƌalità  di  interessi  pubblici,  ai 

diǀeƌsi  liǀelli  teƌƌitoƌiali,  Ŷella  ǀalutazioŶe  delle  azioŶi  pƌogƌaŵŵatiĐhe  fiŶalizzate  all͛uso,  alla 
valorizzazione e alla tutela del bene demaniale marittimo.  

3. Per gestione del demanio marittimo e delle zone del mare teƌƌitoƌiale s͛iŶteŶdoŶo tutte le attiǀità e i 
Đoŵpiti iŶdiǀiduati dall͛aƌtiĐolo ϭϬϱ, Đoŵŵa Ϯ, letteƌa lͿ, del deĐƌeto legislatiǀo ϯϭ ŵaƌzo ϭϵϵϴ, Ŷ. ϭϭϮ 
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni e agli enti locali, in attuazione 

del Đapo I della legge ϭϱ ŵaƌzo ϭϵϵϳ, Ŷ. ϱϵͿ e suĐĐessiǀe ŵodifiĐazioŶi, iŶ attuazioŶe dell͛aƌtiĐolo  ϭϭϳ  della  
Costituzione,  così  come  modificato  dalla  legge  costituzionale  18  ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo 

V della parte seconda della Costituzione).   

ϰ. L͛azioŶe ƌegioŶale iŶ ŵateƌia di deŵaŶio ŵaƌittiŵo si ĐoŶfoƌŵa ai segueŶti pƌiŶĐipi:  

a) salvaguardia, tutela e uso eco-sosteŶiďile dell͛aŵďieŶte;  
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ďͿ piaŶifiĐazioŶe dell͛aƌea Đostieƌa;  

c) accessibilità ai beni del demanio marittimo e al mare territoriale per la loro libera fruizione anche ai 

disabili;  

dͿ seŵplifiĐazioŶe dell͛azioŶe aŵŵiŶistƌatiǀa;  

e) trasparenza delle procedure e partecipazione alla definizione degli indirizzi;               

f) integrazione tra i diversi livelli della Pubblica amministrazione, attraverso forme di cooperazione e di 

concertazione;   

g) decentramento amministrativo dei compiti e delle funzioni connesse;  

h) armonizzazione delle attività produttive e in particolare del turismo balneare e della diportistica nautica, 

con le utilizzazioni e le destinazioni pubbliche.  

L͛aƌt. ϰ disĐipliŶa il PiaŶo ĐoŵuŶale delle Đoste:  

1. Ai principi e alle norme del PRC sono conformati i Piani comunali delle coste (PCC), ancorché approvati 

e/o predisposti per effetto di norme regionali previgenti.  

2.  Entro  quattro  mesi  dalla  data  di  approvazione  del  PRC,  la  Giunta  comunale  adotta  il  PCC ovvero 

adegua quello previgente, dandone ampia pubblicità. Il  Piano  è  depositato  presso  la  Segreteria  

comunale  e  posto  in  visione  di  chiunque  ne  faccia richiesta.  

3.  Le  eventuali  osservazioni  sono  presentate  presso  il  comune  entro  trenta  giorni  dalla  data  di 

deposito.  

4. Entro e non oltre trenta giorni dallo scadere del termine di cui al comma 3, il Consiglio comunale approva 

il PCC, pronunciandosi anche sulle proposte e osservazioni pervenute.  

5. Ai fini della verifica di compatibilità al PRC, il PCC approvato viene inviato alla Giunta regionale, che si 

pronuncia entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricezioŶe, deĐoƌso il Ƌuale l͛esito si intende 

favorevole.  

ϲ. Il PCC, ai fiŶi dell͛effiĐaĐia, è approvato in via definitiva dal Consiglio comunale, in conformità alla 

deliberazione della Giunta regionale.  

7.  Le  varianti  al  PCC  sono  adottate  con  le  medesime  procedure  utilizzate  in  sede  di  prima 

approvazione.  

8.  In  caso  di  inadempienza  di  cui  al  presente  articolo,  la  Giunta  regionale,  previa  diffida  a 

provvedere nel  termine  di  sessanta  giorni,  si  sostituisĐe  al  ĐoŵuŶe  peƌ  l͛osseƌǀaŶza  degli  oďďlighi  di  
legge, nominando a tal fine un tecnico della struttura pubblica competente quale commissario ad acta, che 

adempie alla redazione del Piano nel termine di centottanta giorni. Il compenso e il rimborso delle spese 

peƌ l͛espletaŵeŶto dell͛iŶĐaƌiĐo soŶo posti a ĐaƌiĐo del ĐoŵuŶe iŶadeŵpieŶte.  
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9. I PCC possono essere presentati con le stesse modalità da più comuni consorziati limitrofi o dalle unioni 

dei comuni ove esistenti. Al Titolo II – Disposizioni generali – viene disciplinata la gestione amministrativa 

dei pƌoĐediŵeŶti di ĐoŵpeteŶza  dei  CoŵuŶi,  Đhe  haŶŶo  l͛oďďligo  di  opeƌaƌe  sul  “isteŵa  iŶfoƌŵatiǀo  
del  Demanio (SID), e regolamenta le concessioni demaniali.  

L͛aƌt. ϴ, ĐoŶ ƌifeƌiŵeŶto alle CoŶĐessioŶi di ĐoŵpeteŶza ĐoŵuŶale, disĐipliŶa l͛attiǀità ĐoŶĐessoƌia Ŷel ŵodo 
seguente:                

1.  Il  rilascio  e  la  variazione  della  concessione  hanno  luogo  nel  rispetto  del  PCC  approvato,  del 

Codice della navigazione, del RegolaŵeŶto peƌ l͛eseĐuzioŶe del CodiĐe della ŶaǀigazioŶe delle diƌettiǀe 
comunitarie e delle leggi statali e regionali in materia.  

Ϯ. La ĐoŶĐessioŶe e ƌilasĐiata all͛esito di selezioŶe del ďeŶefiĐiaƌio effettuata attƌaǀeƌso pƌoĐeduƌa a 
evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, proporzionalità, efficienza e parità 

di trattamento, nonché della libera concorrenza.  

3. La procedura di selezione del concessionario è  avviata in seguito a bando pubblico che deve in ogni caso 

specificare:  

a) le modalità di presentazione della domanda, secondo le specifiche SID e la documentazione tecnica a 

corredo della stessa;  

b) termini di presentazione della domanda e della documentazione;  

c) i requisiti minimi (morali e in materia di tutela antimafia) di partecipazione alla gara che devono 

sussistere in capo agli interessati (persona fisica o persona giuridica) al momento di presentazione della 

domanda;  

d) le cause di esclusione;  

e)  i  parametri  di  selezione  delle  offerte,  con  particolare  riguardo  agli  investimenti  finalizzati  al 

ƌispaƌŵio eŶeƌgetiĐo, al ƌeĐupeƌo idƌiĐo e all͛uso di ŵateƌiali eĐoĐoŵpatiďili di ŵiŶoƌe iŵpatto aŵďieŶtale 
e paesaggistico;  

f) la composizione della commissione giudicatrice.  

4.  Al  fine  di  garantire  la  massima  trasparenza, il bando  e  pubblicato  per  almeno  quindici  giorni 

ĐoŶseĐutiǀi all͛alďo  pƌetoƌio  e  sul  sito  teleŵatiĐo  istituzioŶale  e, altƌesì, iŶ  ƌagioŶe  della  ƌileǀaŶza 
economica, secondo le forme di pubblicazione prescritte in materia di norme sui contratti pubblici.  

ϱ. Ai fiŶi deŵaŶiali ŵaƌittiŵi, le stƌuttuƌe fuŶzioŶali all͛attiǀità ďalŶeaƌe, puƌĐhĠ di faĐile aŵoǀiďilità, 
possoŶo esseƌe ŵaŶteŶute peƌ l͛iŶteƌo aŶŶo solaƌe.  

ϲ.  Il  teƌŵiŶe  peƌ  l͛eŵissioŶe  del  pƌoǀǀediŵeŶto  finale  e  stabilito,  al  massimo,  in  novanta  giorni 

deĐoƌƌeŶti dalla data di aĐƋuisizioŶe dell͛ultiŵo paƌeƌe.  
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ϳ. L͛aǀǀio del pƌoĐediŵeŶto e suďoƌdiŶato al pagaŵeŶto delle spese di istƌuttoƌia disĐipliŶate ĐoŶ 
provvedimento comunale. Al titolo III – Norme transitorie e finanziarie -  l͛aƌt. ϭϰ ƌipoƌta le Noƌŵe di 
salvaguardia e direttive per la pianificazione costiera, elencando al comma 1 le aree e relative fasce di 

rispetto in cui è vietato il rilascio di concessioni demaniali:  

a) lame;  

b) foci di fiuŵe o di toƌƌeŶti o di Đoƌsi d͛aĐƋua, ĐoŵuŶƋue ĐlassifiĐati;  

c) canali alluvionali;  

d) a rischio di erosione in prossimità di falesie;  

e) archeologiche e di pertinenza di beni storici e ambientali;                

f) aree di cordoni dunali e di macchia mediterranea.  

2.  Nelle  aree  classificate  siti  di  interesse  comunitario  (SIC)  e  zone  di  protezione  speciale  (ZPS)  o 

comunque  classificate  protette,  il  rilascio  e  la  variazione  della  concessione  demaniale  e subordinato 

alla preǀeŶtiǀa ǀalutazioŶe faǀoƌeǀole d͛iŶĐideŶza aŵďieŶtale.  

ϯ. IŶ attuazioŶe dell͛aƌtiĐolo ϭ, Đoŵŵa ϰ, letteƌa ĐͿ, e al fiŶe di eǀitaƌe pƌegiudizio all͛uso puďďliĐo, è vietata 

la realizzazione di recinzioni sul demanio marittimo.  

4.  Non  costituiscono  recinzioni  le  delimitazioni  delle  aree  oggetto  di  concessione  demaniale nonché  

le  foƌŵe  di  pƌotezioŶe  delle  attƌezzatuƌe  duƌaŶte  il  peƌiodo  iŶǀeƌŶale  disĐipliŶate dall͛OƌdiŶaŶza 
balneare o dal PCC.  

I commi 5-16 dettagliano le direttive per la pianificazione costiera da perseguire con il PCC. 

5.  Allo  scopo di  garantire il  corretto utilizzo delle aree demaniali marittime  per  le finalità  turistico 

ricreative, una quota non inferiore al 60 per cento del territorio demaniale marittimo di ogni singolo 

comune costiero e riservata a uso pubblico e alla libera balneazione.  

6. Il valore percentuale di cui al comma 5 e determinato in metri lineari, con riferimento alla linea di costa,  

ed  è  calcolato  al  netto  della  porzione  di  costa  inutilizzabile  e  non  fruibile  ai  fini  della balneazione, di 

Ƌuella poƌtuale e di Ƌuella ƌiǀeŶieŶte dall͛appliĐazioŶe dei liŵiti e diǀieti di Đui al Đoŵŵa ϭ.  

ϳ.  PossoŶo  esseƌe  ƌealizzate  stƌuttuƌe  ĐlassifiĐate  ͞spiaggia  liďeƌa  ĐoŶ  seƌǀizi͟  Ŷella  misura  non 

superiore al 40 per cento della zona destinata a uso pubblico e alla libera balneazione di cui ai commi  5  e  

ϲ.  Peƌ  spiaggia  liďeƌa  ĐoŶ  seƌǀizi  deǀe  iŶteŶdeƌsi  l͛aƌea  deŵaŶiale  ŵaƌittiŵa  iŶ ĐoŶĐessioŶe al 
soggetto che eroga servizi legati alla balneazione, con la condizione che almeno il 50 per cento della 

superficie concessa e del relativo fronte mare restino liberi da ogni attrezzatura del gestore.  

ϴ. I PCC, ĐoŵpatiďilŵeŶte ĐoŶ gli iŶdiƌizzi del P‘C di Đui al Đoŵŵa Ϯ dell͛aƌticolo 3 e le direttive e norme  di  

salvaguardia  di  cui ai  commi  1,  2,  3,  5,  6  e  10 del presente articolo, individuano nella quota  

ĐoŶĐediďile  l͛iŶteƌa  supeƌfiĐie  o  paƌte  di  essa  ŶoŶ  iŶfeƌioƌe  al  ϱϬ  peƌ  ĐeŶto  delle  aƌee deŵaŶiali  in  
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concessione,  confermandone  la  titolarità,  fatte  salve  le  circostanze  di  revoca  e decadenza di  cui 

all͛aƌtiĐolo  ϭϮ.  Il PiaŶo, aŶĐhe iŶ  deƌoga ai  liŵiti di  Đui al  Đoŵŵa  ϱ, iŶdiǀidua apposite aƌee deŵaŶiali da 
destinare alla variazione o traslazione dei titoli concessori in contrasto con il PCC.  

9. Il PCC, nelle disposizioni transitorie volte a disciplinare le modalità di adeguamento dello stato dei luoghi 

antecedenti alla pianificazione, salvaguarda le concessioni in essere fino alla scadenza del termine della 

pƌoƌoga di Đui all͛aƌtiĐolo ϭ, Đoŵŵa ϭϴ, del deĐƌeto legge 30 dicembre 2009, n. 194,  recante  proroga  di  

termini  previsti  da  disposizioni  legislative,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 

25, salve le esigenze di sicurezza.  

10. Negli ambiti demaniali di più facile accesso, principalmente nei centri abitati o a ridosso di essi, devono 

essere individuati nei PCC una o più aree da destinare alla pubblica fruizione.                

11. I PCC provvedono a classificare la valenza turistica del territorio costiero, ai sensi della legge 27 

dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato Legge 

finanziaria 2007).  

12. I Comuni individuano nel PCC le aree connesse alle attività sul demanio marittimo da destinare a  

pubblici  servizi  definendo,  in  particolare,  quelle  destinate  a  parcheggio,  a  servizi  igienici  e  a primo 

soccorso.  

13. La disponibilità delle aree di cui al comma 12 può essere assentita a ŵezzo ͞ĐoŶsegŶa͟ a titolo gƌatuito,  
ai  seŶsi  dell͛aƌtiĐolo  ϯϰ  del  CodiĐe  della  ŶaǀigazioŶe,  Đoŵe  ŵodifiĐato  dall͛aƌtiĐolo  ϭ, Đoŵŵa  ϰϬ,  
della  legge  15  dicembre  2004,  n.  308  (Delega  al  Governo  per  il  riordino,  il coordinamento  e  

l͛iŶtegƌazioŶe  della  legislazioŶe  iŶ  ŵateƌia  aŵďieŶtale  e  ŵisuƌe  di  diƌetta appliĐazioŶeͿ.  

ϭϰ.  Peƌ  opeƌa  di  ͞faĐile  ƌiŵozioŶe͟  ǀa  iŶteso  ogŶi  ŵaŶufatto  ƌealizzato  ĐoŶ  l͛asseŵďlaggio  di 
elementi componibili, integralmente recuperabili, senza utilizzo di materiali cementanti di qualsiasi genere  

e  senza  lavori  di  scavo  e,  comunque,  trasportabile  senza  compromettere significativamente la 

possibilità del riuso.  

15.  Costituiscono  gravi  violazioni  agli  obblighi  concessori  e,  pertanto,  motivo  di  immediata  e 

automatica  decadenza,  anche  iŶ  ƌelazioŶe  all͛aƌtiĐolo  1,  comma  2 ter,  del  decreto  legge  5 ottobre 

1993, n. 400 (Disposizioni per la determinazione dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime),  

ĐoŶǀeƌtito,  ĐoŶ  ŵodifiĐazioŶi,  dalla  legge  ϰ  diĐeŵďƌe  ϭϵϵϯ,  Ŷ.  ϰϵϰ,  Đoŵe  iŶseƌito dall͛aƌtiĐolo ϭ, 
comma 250, della l. 296/2006:  

aͿ l͛aĐĐesso e il tƌaŶsito liďeƌo Ŷegato, iŶ asseŶza di ǀaƌĐhi puďďliĐi alla spiaggia iŶ aŵďito paƌi o iŶfeƌiore a 

Ƌuello defiŶito dall͛aƌtiĐolo ϭϬ, Đoŵŵa ϱ, letteƌa dͿ;  

b) la realizzazione, dopo la data di entrata in vigore della presente norma, dei manufatti abusivi;  

c)  la  costruzione  e  il  mantenimento  di  cancellate,  di  recinzioni  e  di  qualsiasi  altra  opera  che 

impediscano il libero accesso agli arenili.  
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16. Entro e non oltre due anni dalla data di approvazione della pianificazione costiera comunale, le  opere  

di  difficile  rimozione,  realizzate  sugli  arenili  e  a  esclusione  delle  pertinenze  demaniali, devono,  pena  

la  decadenza  della  concessione  e  la  rimozione  in  danno,  essere  trasformate  in strutture di facile 

rimozione, cosi come definite al comma 14.  

L͛aƌt. ϭϱ detta le Noƌŵe tƌaŶsitoƌie:  

1. Fino alla data di approvazioŶe del PCC l͛eseƌĐizio dell͛attiǀità ĐoŶĐessoƌia di Đui all͛aƌtiĐolo ϴ ğ disĐipliŶato 
dal vigente PRC.  

2.  Il  PRC  di  cui  alla  deliberazione  di  Giunta  regionale  13  ottobre  2001,  n.  2273,  in  quanto 

compatibile,  e  da  intendersi  approvato  ai  sensi  della  presente  legge.  Il  riferimento  nel  PRC  alla legge 

ƌegioŶale Ϯϯ giugŶo ϮϬϬϲ, Ŷ.ϭϳ ;DisĐipliŶa della tutela e dell͛uso della ĐostaͿ, e sostituito ĐoŶ il ƌifeƌiŵeŶto 
alla pƌeseŶte legge. I ƌifeƌiŵeŶti all͛aƌtiĐolo ϭϲ, Đoŵŵi ϭ, ϱ e ϳ della l.r. 17/2006 operati nelle  Norme  

teĐŶiĐhe  di  attuazioŶe  del  ǀigeŶte  P‘C  soŶo,  iŶ  paƌtiĐolaƌe,  sostituiti  ĐoŶ  i  ƌiĐhiaŵi all͛aƌtiĐolo ϭϰ, 
rispettivamente dei commi 1, 6 e 8, della presente legge.                

 L.R. n. 3/2015 – Norme per la salvaguardia degli habitat costieri di interesse comunitario  

La L.R. 3/2015 è stata approvata dal consiglio regionale il 27 gennaio 2015 e si compone di soli 3 articoli: 1. 

finalità, 2. Sanzioni e 3. Ripristino e risarcimento, come di seguito integralmente richiamati:  

Art. 1 Finalità  

Nel  rispetto  dei  principi  e  delle  disposizioni  recate  dal  decreto  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152 

(Norme in materia ambientale), la presente legge persegue finalita di salvaguardia degli habitat costieri di 

interesse comunitario della regione Puglia, ricompresi nelle Aree di interesse comunitario (SIC), nelle Zone 

di protezione speciale (ZPS), nelle aree naturali protette e nelle aree pubbliche o private comunque 

sottoposte a tutela ambientale e naturalistica, poste entro trecento metri dal mare,  già  patrimonio  

tutelato  dalla  ‘egioŶe  Puglia  ai  seŶsi  dell͛aƌtiĐolo  Ϯ.Ϭϲ  della  deliďeƌazioŶe della  GiuŶta  ƌegioŶale  ϭϱ  
dicembre  2000,  n.  1748  (Piano  Urbanistico  Territoriale  Tematico  per  il Paesaggio (P.U.T.T.P.). 

Approvazione definitiva) e dagli strumenti di pianificazione paesaggistica in attuazione  del  decreto  

legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  (Codice  dei  beni  culturali  e  del paesaggio)  e  successive  modifiche  

e  integrazioŶi,  peƌsegueŶdo  e  saŶzioŶaŶdo  attiǀità  e ĐoŵpoƌtaŵeŶti Đhe Ŷe ĐoŵpƌoŵettaŶo l͛iŶtegƌità 
e la naturale conformazione.  

Art. 2 Sanzioni  

1.  Chiunque,  con  o  senza  ausilio  di  mezzi  meccanici  o  attrezzature  anche  manuali,  devasta 

irreversibilmente, degrada o rimuove anche parzialmente, in assenza delle dovute autorizzazioni, gli habitat 

Đostieƌi di iŶteƌesse ĐoŵuŶitaƌio di Đui all͛aƌtiĐolo ϭ ğ puŶito, fatte salǀe le più gƌaǀi saŶzioŶi e gli oďďlighi 
disposti dal d.lgs. 152/2006, con la sanzioŶe aŵŵiŶistƌatiǀa, deteƌŵiŶata dall͛autoƌità ĐoŵpeteŶte, da uŶ 
minimo di euro 15 mila a un massimo di euro 150 mila.  



 

 

14 RELAZIONE GENERALE 

2.  Qualora  le  attività  sanzionate  si  verifichino  in  aree  oggetto  di  concessione  demaniale  o 

autorizzazione a qualsiasi  titolo,  Ƌueste  possoŶo esseƌe  ƌeǀoĐate  dall͛autoƌità  ĐoŶĐedeŶte  seŶza alĐuŶa 
pretesa di risarcimento o di ripetizione da parte del concessionario.  

Art. 3 Ripristino e risarcimento   

ϭ.  Nei  Đasi  pƌeǀisti  dall͛aƌtiĐolo  Ϯ  si  appliĐaŶo  le  disposizioni  relative  alle  misure  di  ripristino  e 

risarcimento previste dalla parte sesta del d.lgs. 152/2006 e successive modifiche. 

1.2 Piani di settore  

La  stƌategia  di  gestioŶe  iŶtegƌata  della  Đosta  a  liǀello  ƌegioŶale  si  aǀǀale  dell͛attuazioŶe coordinata di 

due strumenti:   

- il Piano Stralcio della Dinamica delle Coste (PSDC) e  

- il Piano Regionale delle Coste (PRC).   

Ai  principi  e  alle norme  del  PRC  sono  conformati  i  Piani  Comunali  delle  Coste  (PCC),  ancorché 

approvati e/o predisposti per effetto di norme regionali previgenti.   

Piano Stralcio della Dinamica delle Coste (PSDC)  

Il  PSDC,  di  competenza  Regione  Puglia  –  Autorità  di  Bacino  (attuazione  Regione  Puglia  ed  Enti 

Locali), rappresenta lo strumento di programmazione degli interventi sulla costa.  Le finalità e gli obiettivi 

perseguiti dal Piano sono:   

 sicurezza della popolazione e difesa degli abitanti,   

 ŵitigazioŶe ƌisĐhio geoŵoƌfologiĐo, idƌogeologiĐo e iŶoŶdazioŶi Ŷell͛eŶtƌoteƌƌa,  

 programmazione degli iŶteƌǀeŶti a ǀalle dell͛aŶalisi della diŶaŵiĐa dei sediŵeŶti della fasĐia 
costiera,   

 implementazione delle azioni consigliate dallo studio EUROSION 4 ,   

 iŶdiǀiduazioŶe  delle  ͞ƌiseƌǀe  stƌategiĐhe  di  sediŵeŶto͟,  peƌ  sosteŶeƌe  il  ďilaŶĐio  di  sediŵenti 

seŶza Đoŵpƌoŵetteƌe l͛eƋuiliďƌio Ŷatuƌale,   

 ĐoŵpeteŶza all͛azioŶe diƌetta sulla ŵateƌia di difesa Đostieƌa.   

 Il  Piano  indica  che  gli  interventi  di  recupero  e  risanamento  costiero  devono  essere  conformi  e 

ǀiŶĐolati alle ͞LiŶee guida per la individuazione di interventi tesi a mitigare le situazioni di maggiore criticità 

delle Đoste ďasse pugliesi͟ .   
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Piano Regionale delle Coste (PRC)  

Il PiaŶo ƌegioŶale delle Đoste ğ ƌiĐhiaŵato all͛aƌt. ϯ della L.‘. ϭϳ/ϮϬϭϱ. Il  P‘C,  appƌoǀato  ĐoŶ  D.G.R.  n.  

2273/11,  è  di  competenza  Regione  Puglia  –  UffiĐio  DeŵaŶio Maƌittiŵo, ŵeŶtƌe l͛attuazioŶe spetta ai 
CoŵuŶi attƌaǀeƌso i PiaŶi CoŵuŶali delle Coste ;PCCͿ.  È    uŶo  stƌuŵeŶto  di  piaŶifiĐazioŶe  dell͛uso  della  
fascia  demaniale  marittima  e  mira  alla valorizzazione della risorsa costiera attraverso una gestione 

sostenibile.   

Le finalità e gli obiettivi perseguiti dal Piano sono:   

 salǀaguaƌdia delle attiǀità eĐoŶoŵiĐhe ŵediaŶte la zoŶizzazioŶe e l͛oƌieŶtaŵeŶto iŶ ŵodalità 
sostenibile dell͛attiǀità tuƌistiĐa e delle pƌessioni ambientali ad essa associate;  

 tutela degli ambienti naturali e del paesaggio;   

 defiŶizioŶe  dei  liǀelli  di  ĐƌitiĐità  all͛eƌosioŶe  dei  litoƌali  saďďiosi  peƌ  ĐoŶĐoƌƌeƌe,  attƌaǀeƌso  le 
norme  di  pianificazione,  alla  ricostruzione  degli  equilibri  compromessi  ed  alla  continuità  dei 

processi naturali della dinamica costiera;   

 evitare ulteriori compromissioni in termini di vulnerabilità (strumento indiretto).   

Gli  interventi  di  recupero,  individuati  dai  PCC  per  ogni  unità  fisiografica,  sono  soggetti  ad 

appƌoǀazioŶe ƌegioŶale, ai seŶsi dell͛aƌt. ϱ, Đoŵŵa ϭ, lett. iͿ della L.‘. Ŷ. ϭϳ/ϮϬϬϲ. Nel  più  geŶeƌale  
ŵodello  di  gestioŶe  iŶtegƌata  della  Đosta,  esso  peƌsegue  l͛oďiettiǀo iŵprescindibile  dello  sviluppo  

economico  e  sociale delle aree  costiere attraverso  criteri di  eco – compatibilità e di rispetto dei processi 

naturali.  

Il  PRC  è  anche  strumento  di  conoscenza  del  territorio  costiero  e  in  particolare  delle  dinamiche 

geoŵoƌfologiĐhe  e  ŵeteoŵaƌiŶe  ĐoŶŶesse  al  pƌioƌitaƌio  pƌoďleŵa  dell͛eƌosioŶe  Đostieƌa,  la  Đui 
evoluzione  richiede  un  attento  e  costante  monitoraggio  e  interventi  di  recupero  e  riequilibrio 

litoraneo.  

Il  PRC  costituisce  altresì  uno  strumento  di  pianificazione,  in  relazione  al  recente  trasferimento  di 

funzioni amministrative agli Enti locali (rilascio di concessioni demaniali marittime), il cui esercizio in modo  

efficace  ed  efficiente  può  essere  garantito  solo  da  uŶ͛azioŶe  ĐooƌdiŶata  e  ĐoeƌeŶte  da paƌte della 
Regione.  

In  tal  senso  il  PRC  fornisce  le  linee  guida,  indirizzi  e  criteri  ai  quali  devono  conformarsi  i  Piani 

Comunali delle Coste (PCC).   

Piano Comunale delle Coste (PCC)    

Le  fiŶalità  del  PiaŶo  CoŵuŶale  delle  Coste  ;PCCͿ  soŶo  speĐifiĐate  all͛aƌt.  Ϯ  delle  <<Noƌŵe TeĐŶiĐhe  
di  Attuazione  e  indirizzi  generali  per  la  redazione  dei piani  comunali  delle  coste>>  del PRC:  

Il PCC è lo strumento di assetto, gestione, controllo e monitoraggio del territorio costiero comunale in 

teƌŵiŶi di tutela  del  paesaggio,  di  salǀaguaƌdia  dell͛aŵďieŶte,  di  gaƌaŶzia  del  diƌitto  dei  ĐittadiŶi  
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all͛aĐĐesso  e  alla liďeƌa fƌuizioŶe del patƌiŵoŶio Ŷatuƌale puďďliĐo, Ŷonché di disciplina per il suo utilizzo 

eco – compatibile.   

Esso contempera gli interessi pubblici connessi:  

 allo sviluppo del settore turistico, per le relative implicazioni di carattere socio – economico;  

 al godimento del bene da parte della collettività;  

 alla pƌotezioŶe dell͛aŵďieŶte Ŷatuƌale e al ƌeĐupeƌo dei tƌatti di Đosta Đhe ǀeƌsaŶo iŶ stato di 
degrado, ovvero di instabilità morfologica.  

Peƌsegue,  peƌtaŶto,  l͛oďiettiǀo  dello  sǀiluppo  eĐoŶoŵiĐo  –  sociale  delle  aree  costiere  attraverso 

l͛affeƌŵazioŶe  della Ƌualità  e  della sosteŶiďilità dello stesso,  pƌospettaŶdo  stƌategie  di difesa  e  di 
governo, nella constatazione che:  

1. lo stato attuale della costa risente in generale di una disordinata evoluzione, effetto più di una 

sommatoria di  interventi  senza  alcuna  reciproca  connessione  ché  del  prodotto  di  una  logica  di  

sistema  basata  su  un corretto rapporto tra ambiente costruito e ambiente naturale;  

2. il livello di degrado è tale, per intensità e ampiezza, che il problema non è più quello di cercare usi 

ottimali delle  aree  ancora  libere,  ma  piuttosto  quello  di  innescare  un  processo  di  recupero  e  

risanamento complessivo.  

Nell͛esigeŶza  della  iŶtegƌazioŶe  delle  azioŶi  di  goǀeƌŶo  ĐoŶ  la  gestioŶe  del  territorio,  quindi,  il  PCC  

fissa  i principi e gli indirizzi generali e detta norme specifiche, in materia di tutela e uso del demanio 

marittimo, in armonia con le indicazioni del PRC e degli strumenti di pianificazione sovraordinata, nonché 

con le prescrizioni generali e specifiche previste per le aree naturali protette dalla Legge regionale n. 19 del 

24.7.1997, ovvero stabilite in esecuzione di essa.  

Ai fini conoscitivi dello stato attuale del sistema costiero e della sua evoluzione, finalizzata alla costruzione 

di possibili  scenari  di  intervento,  il  PCC,  partendo  dalle  conoscenze  e  dagli  indirizzi  contenuti  nel  

PRC,  deve procedere alla ricognizione fisico – giuridica di dettaglio delle aree costiere di competenza.  

Il  PCC  deve  altresì  prevedere  strategie  di  difesa,  di  riqualificazione  ambientale  e  di  monitoraggio,  e 

prospettare  azioni  rivolte  anche  alla  soluzione  dei  problemi  indotti  dai  principali  fattori  che  

attualmente concorrono allo squilibrio morfodiŶaŵiĐo della fasĐia Đostieƌa, ĐoŶ ƌifeƌiŵeŶto all͛iŶteƌa uŶità 
fisiografica.  

Il  Piano  Comunale  delle  Coste  è,  quindi,  lo  strumento  che  definisce  gli  assetti,  le  modalità  di 

gestione, controllo e monitoraggio della fascia costiera, con finalità tese a tutelare il paesaggio, 

salǀaguaƌdaƌe  l͛aŵďieŶte,  gaƌaŶtiƌe  l͛aĐĐesso  e  la  liďeƌa  fƌuizioŶe  del  patƌiŵoŶio  Ŷatuƌale puďďliĐo.  

Il  PCC  è  chiamato  ad  espletare  funzioni  di  interesse  pubblico  integrando  diversi  obiettivi,  come quelli 

tesi a:  
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 favorire lo sviluppo del settore turistico;  

 garantire il diritto al godimento del bene da parte della collettività;  

 peƌseguiƌe la  pƌotezioŶe  dell͛aŵďieŶte Ŷatuƌale  e  il ƌeĐupeƌo dei  tƌatti di  Đosta  Đhe ǀeƌsaŶo iŶ 
stato di degrado.  

Il  PCC,  pertanto,  deve  coordinare  tra  loro  usi  e  attività  con  sensibilità  e  fragilità  ecosistemica  e 

ambientale  della  costa,  riqualificare  e  recuperare  aree  che  versano  in  condizioni  di  degrado; risolvere 

o mitigare i fattori di ĐƌitiĐità aŵďieŶtale e defiŶiƌe le ƌegole ŶeĐessaƌie peƌ disĐipliŶaƌe le attiǀità e l͛uso 
dell͛aƌea deŵaŶiale, iŶ fuŶzioŶe delle ĐoŶdizioŶi di ĐoŶtesto e dei ƌegiŵi ǀiŶĐolistiĐi. 

1.3 Contenuti del PCC 

La presente versione del Piano Comunale delle Coste del Comune di Torre Suda, si compone dei seguenti 

elaborati:  

1. Relazione generale; 

2. Elaborati cartografici, suddivisi in:  

A. Analisi; 

B. Progetto;  

3. Elaborati di sintesi;  

4. Norme tecniche di attuazione; 

       4.A    Allegato Schede tipologiche degli interventi; 

5. Rapporto Preliminare VAS; 

6. Rapporto Preliminare VINCA. 

In particolare, il PCC presenta i contenuti minimi cosi come individuati Ŷelle ͞IstƌuzioŶi opeƌatiǀe necessarie  

alle  pƌeseŶtazioŶi  dei  PiaŶi  CoŵuŶali  delle  Coste͟,  appƌoǀate  dall͛UffiĐio  DeŵaŶio Marittimo della 

Regione Puglia il 6 dicembre 2011.  

Capitolo 2. Inquadramento territoriale 

2.1 La figura territoriale del PPTR 

La  figura  territoriale  e  paesaggistica  in  cui  ricade  il  territorio comunale è la figura 11.1/ Le serre 

joniche.  Nel PPTR, la descrizione strutturale di questa figura territoriale fa riferimento  a  due  

morfotipologie  territoriali,  rispettivamente indicate:   
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 I  pendoli  di  mezzacosta:  distribuzione  dei  centri  sub  costieri del  versante  ionico  meridionale  

lungo  un  sistema  parallelo  di strade che scendono verso la costa,   

 I sistemi lineari di versante: sistema di allineamento dei centri di mezza costa posti sulle serre 

salentine e convergenti su Santa Maria di Leuca.  

Il  sistema  morfologico  che  definisce  la  figura  è  dominato  dal settore  più  emergente  delle  Serre:  

modeste  dorsali  tabulari strette  e  allungate,  orientate  in  direzione  NNW/SSE  e  NW/SE, che 

raggiungono qui la quota massima di circa 200 metri s.l.m.   

Il  paesaggio  costiero  (da  Leuca  fino  a  Gallipoli)  è caratterizzato da bassi promontori rocciosi  che  si  

alternano  a spiagge  con basse  dune  rigogliose  di  macchia mediterranea che sfiorano il mare.   

Il  litorale  in  questo  tratto  comprende  diversi  ambienti  di  notevole  importanza,  che  formano  un 

interessante  mosaico  ambientale  in  cui  si alternano macchia mediterranea, pseudo steppe 

mediterranee, ambienti umidi e acquitrinosi.   

Sono aree legate significativamente alla dinamica costiera e molto diversificate nei loro connotati specifici.  

Contesti  di  costa  bassa  sabbiosa,  con  presenza  di  estesi  cordoni  dunali  ricchi  di vegetazione  

spontanea,  si  alternano  ad  ambienti  di  falesia,  con  strapiombi  morfologici  e  viste panoramiche ricche 

di notevole suggestione.  

La  struttura  insediativa  si  è  sviluppata  lungo  una  viabilità  che  costeggia  gli  altopiani  e  collega, 

attraversandoli, i numerosi e piccoli centri che si addensano ai piedi della serra, mentre una serie di strade 

trasversali collega i versanti opposti spingendosi fino al mare.   

A  questa  struttura  urbana  non  corrisponde  un  insediamento  costiero  ŵolto  aƌtiĐolato:  l͛uŶiĐo centro 

urbano di una certa consistenza è Gallipoli.   

Le Marine si configurano come dei piccoli avamposti cresciuti intorno al sistemi delle torri costiere.  Tra le 

trasformazioni in atto, la dispersione insediativa è una delle dinamiche che maggiormente modifica  

l͛assetto  della  figuƌa  teƌƌitoƌiale.  “i  assiste  a  uŶa  ĐƌesĐeŶte  ĐƌitiĐità  legata  alla  scarsa attenzione  per  

la  siĐuƌezza  idƌogeologiĐa  e  peƌ  la  saluďƌità  dell͛attiǀità  umana  in  relazione  alle capacità di carico del 

sistema ambientale.  

2.2 Ambito di studio 

Cenni storici 

Lungo il meraviglioso tratto meridionale della costa jonica salentina, si sviluppa la Marina di Torre Suda, 

ridente località balneare, che dal 4 maggio 1989, risulta essere frazione della città di Racale. Essa è 

caratterizzata dalla presenza del promontorio di Suda, citato nella letteratura medievale fin dal XII secolo. 

IŶfatti, uŶ aƌaďo di Ŷoŵe Edƌisi, autoƌe del liďƌo ͞“ollazzo peƌ Đhi diletta di giƌaƌe Ŷel ŵoŶdo͟, sĐƌitto Ŷel 
1150, menziona la località con il suo toponimo, stabilendone la distanza da Otranto e da Torre San 

Giovanni. Purtroppo, a Đausa di uŶ eƌƌoƌe piuttosto gƌossolaŶo, l͛autoƌe, fa ĐoƌƌispoŶdeƌe a ϭϮ ŵiglia la 
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distanza Suda - Otranto e riporta, invece, quasi correttamente, quella tra Suda e Torre San Giovanni: 12 

miglia. La loĐalità, Đoŵe attestato al Taǀolaƌio PiŶto Ŷel suo ͞Appƌezzo͟ del ϭϲϴϮ, eƌa deŶoŵiŶata ŵaƌiŶa 
della Suda. Successivamente , con la presenza della torre, essa assunse il toponimo di Torre Suda.  

Come riportato anche nel PPTR, molte marine della costa jonica, tra queste anche Torre Suda, sono 

caratterizzate dall͛edifiĐato fitto a ƌidosso della Đosta, oƌŵai satuƌe di espaŶsioŶe edilizia Đhe Ŷegli aŶŶi ha 
subito accelerazioni incontrollate, fino alla decrescita: erano gli anni del boom edilizio e le marine si 

punteggiavano di seconde case. Oggi il trend è cambiato e Toƌƌe “uda ğ popolata aŶĐhe duƌaŶte l͛iŶǀeƌŶo 
da faŵiglie Đhe si soŶo iŶsediate Ŷelle ͞seĐoŶde Đase͟ dei geŶitoƌi. Di seguito possiaŵo osseƌǀaƌe il tƌeŶd 
dell͛espaŶsioŶe ĐoŶ uŶa seƌie di ortofoto degli ultimi decenni a partire dal 1976. 

 

Figura 1: Ortofoto del 1976. Fonte: Archivio storico del Comune di Racale. 

 



 

 

20 RELAZIONE GENERALE 

  

  

  

Figura 2: Ortofoto dal 1988 al 2006. Fonte: Geoportale nazionale e Google maps 

2016 
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Il sistema delle Torri costiere  

Tƌa  il  ͚ϰϬϬ  e  il  ͚ϱϬϬ  i  ĐoŶtiŶui  assalti  da  paƌte  dei  TuƌĐhi  
erano  diventati  insostenibili  per  la  popolazione.  Per  

contrastare  le  incursioni,  tra  la  prima  e  la  seconda  metà  

del  ͚ϱϬϬ,  tutta  Teƌƌa d͛OtƌaŶto fu puŶteggiata da toƌƌi Đostieƌe: 
il sisteŵa studiato pƌeǀedeǀa l͛iŶsediaŵeŶto di uŶa seƌie di toƌƌi 
sulla costa o su punti panoramici,  in modo che da ognuna di 

esse si riuscisse a vedere la  successiva.  Qualora  le  vedette  

aǀǀistasseƌo  uŶ  peƌiĐolo,  l͛allaƌŵe  ǀeŶiǀa  pƌopagato  
attraverso  segnali  sonori,  come  il  corno  e  le  campane  o  

segnali  visivi,  come  il  fuoco  di  notte  e  il  fumo  di  giorno.   

La torre fu eretta nel XVI 

secolo contro le incursioni 

turche che devastavano la 

penisola salentina. Ha una 

base scarpata e, sopra il 

cordolo, si sviluppa con un 

corpo cilindrico fino al 

coronamento di piccoli beccatelli. In sommità sono presenti una caditoia 

e la garitta di vedetta. Una scalinata conduce alla porta levatoia del 

primo piano, nel quale è presente un ambiente ottagonale con volta a 

spicchi. La base è occupata della cisterna. Comunicava visivamente a sud 

con Torre Sinfonò, nel comune di Alliste, a nord con Torre del Pizzo, nel 

comune di Gallipoli. Il nome "Suda" deriva dalla località su cui sorge la 

torre, quindi è preesistente ad essa, di origine greca, significa 

"fortificazione". In un'altra versione sulle origini del nome, si 

racconta che il nome "Suda" sia legato alla speciale 

caratteristica dell'acqua presente un tempo nella cisterna che "trasudava" dalle pareti esterne alla torre. 

Figura 3: Torre Suda 

Figura 4: Torre Suda nel 1910 
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Secondo studi approfonditi si ipotizza che il promontorio di Torre Suda sia ciò che resta di una piccola città 

foƌtifiĐata, tesi ĐoŶfeƌŵata aŶĐhe dal ƌitƌoǀaŵeŶto Ŷel sito di ƌesti ƌisaleŶti all͛età del ďƌoŶzo. OsseƌǀaŶdo 
la foto (figura 4) risalente al 1910 in cui si ritrae la torre è possibile notare come la base della stessa sia 

poĐo ǀisiďile a Đausa di uŶa soƌta di ĐolliŶetta disposta luŶgo tutto l͛asse tƌasǀeƌsale. La ĐolliŶetta altƌo ŶoŶ 
ğ Đhe il Đosiddetto ͞ĐaǀalloŶe͟, uŶa colossale e maestosa opera difensiva. ͞All’iŶizio del II ŵilleŶŶio a.C. 
luŶgo le Đoste e le aƌee paƌalitoƌali della Puglia adƌiatiĐa e ioŶiĐa si ŵaŶifesta l’iŶsoƌgeŶza di Ŷuŵeƌosi 
insediamenti non di rado provvisti di opere di fortificazione costituite da muraglioni in pietrame a secco e/o 

terrapieni. Il fenomeno sembra rispondere ad una generalizzata necessità di acquisire il controllo territoriale 

di posizioni strategiche nelle quali localizzare forme residenziali anche a carattere complesso. Una risposta 

delle comunità indigene, o di gruppi di esse, agli stimoli 

provenienti dal mare e portati dai primissimi rapporti 

commerciali con i navigatori egeo – ŵiĐeŶei͟ Đhe 
͞sĐateŶò uŶa ĐoŵpetizioŶe fiŶalizzata all’aĐƋuisizioŶe 
del miglior scalo marittimo possibile͟ e 
suĐĐessivaŵeŶte ͞uŶ iŶĐƌeŵeŶto della ĐoŶflittualità tƌa 
ĐoŵuŶità Đostieƌe e ĐoŵuŶità dell’iŶteƌŶo la Đui 
struttura economica e sociale sarebbe invece restata 

più ancorata allo sfruttamento delle risorse del 

teƌƌitoƌio͟ 
1
. In questo contesto potrebbero trovare 

spiegazione le specchie monumentali sorte per 

controllare il territorio e di cui proprio a Racale, sulla 

sommità della collina che sovrasta il promontorio di 

Suda, abbiamo un magnifico esempio. Gli insediamenti costieri attestati nella nostra regione sono: Torre 

Mileto (Lesina,FG), Punta Molinella (Vieste, FG), Punta 

Manacore (Peschici,FG), Coppa Nevigata (Manfredonia, 

FG), e nel Salento, Egnazia (Fasano, BR), Torre Guaceto 

(Carovigno, BR), Scogli di Apani (Brindisi), Roca 

(Melendugno,LE), Santa Maria di Leuca (Leuca, LE), 

Toƌƌe dell͛Alto ;Naƌdò, LEͿ, Toƌƌe Castiglione, Bagnara, 

Torre Castelluccia, Porto Perone e Scoglio del Tonno, in 

provincia di Taranto. Nella maggior parte di questi siti si 

riscontrano le caratteristiche geomorfologiche presenti 

sul promontorio di Suda, e cioè uno sperone o 

promontorio che si inoltra nel mare cinto da opere 

murarie difensive al fine di proteggerlo da eventuali 

attacchi via terra. Il villaggio fortificato di Suda si 

collocava quindi tra quello di Santa Maria di LeuĐa, e Ƌuello di Toƌƌe dell͛Alto, pƌesso “aŶta CateƌiŶa 
;Naƌdò,LEͿ. Pƌopƌio iŶ Ƌuest͛ultiŵo sito ğ aŶĐoƌa possiďile aŵŵiƌaƌe uŶ aggere, o, come chiamato 

                                                           
1
 Teodoro Scarano, Roca. Le fortificazioni della media età del bronzo, pp. 156 – ϭϱϴ, iŶ ͞AŶŶali della “Đuola Noƌŵale 

“upeƌioƌe di Pisa͟, seƌie ϱ – 2010, 2/2 

Figura 5: Villa De Lorenzis  

Figura 6: vecchia imbarcazione in mare 
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ǀolgaƌŵeŶte a ‘aĐale, ͞ĐaǀalloŶe͟, iŶ ďuoŶa paƌte aŶĐoƌa iŶtatto, eleǀato a pƌoteggeƌe la peŶisola su cui 

sorge la torre. 

 

 Architettura eclettica 

Alcune delle bellissime ville della marina, come 

altre sorte nelle più prestigiose località del 

Salento tra cui S. Maria di Leuca, Santa Cesarea 

Terme e Santa Caterina, catturano lo sguardo 

dell͛aŵŵiƌato osservatore con la commistione 

armoniosa  e fantasiosa di elementi 

architettonici dorici, corinzi, romanici, gotici e di 

stile orientale e moresco. Esse furono realizzate 

tƌa la fiŶe dell͛ϴϬϬ e gli iŶizi del ͚ϵϬϬ da aďili 
architetti quali Sticchi, Arditi, Ruggeri, Rossi, 

Fuortes e Morrone per la esigente e raffinata 

nobiltà salentina, seguendo i dettami del nuovo 

stile che si andava affermando. Bellissimi esempi 

qui a Torre Suda sono rappresentati da Villa Schito 

e da Villa Quarta Colosso. Esse presentano delle deĐoƌazioŶi a ŵeƌletto sull͛aŵpia faĐĐiata ed il tipiĐo aƌĐo a 
ferro di cavallo. Tali elementi, caratteristici del cosiddetto stile moresco, evocano il vicino e misterioso 

Oriente che informò delle proprie espressioni culturali il bacino occidentale del Mediterraneo. Villa De 

Lorenzis, invece, esalta con la sua loggia, le trifore e la possente torre la maestosa arte del nostro 

Rinascimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 7: Villa Schito 
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Le edicole extraurbane 

Il teƌŵiŶe ediĐola ;latiŶo ͚aediĐola͛Ϳ diŵiŶutiǀo di 
͚aedes͛, Đasa o teŵpietto del dio, designa le nicchie 

poste sugli angoli o sui muri delle case con qualche 

immagine sacra e i tempietti o cappelle posti lungo 

le strade extraurbane. La loro diffusa presenza nel 

nostro paese è una testimonianza forte e viva della 

religiosità popolare. Una religiosità fatta di gesti 

esteƌioƌi, Đoŵe il ĐlassiĐo gesto dell͛aĐĐeŶsioŶe del 
cero, una levata di cappello, il portarsi le dita della 

ŵaŶo alle laďďƌa Ŷell͛atto di uŶ ďaĐio a distaŶza, il 
segno della croce, ma anche di momenti di vero 

raccoglimento interiore. Le edicole votive, 

espressione di fede, arte e cultura popolare, sono 

di due tipologie diverse: quelle urbane e quelle extraurbane. Le 

edicole votive urbane si trovano nei vicoli, negli incroci, nei muri 

delle case o di quelli che fiancheggiano le strade. Sono di solito 

molto piccole, a forma quadrata o leggermente allungata in 

verticale, in pietra tenera sagomata o intagliata a tempietto. Erano 

costruite per adempiere ad un voto o per commemorare un 

evento, spesso doloroso, risolto grazie ad un intervento 

ŵiƌaĐoloso. IŶ ŵolti Đasi, iŶfatti, si tƌatta di ͚eǆ ǀoto͛ di ediĐole 
votive offerte alla Madonna o ai santi per ringraziare della grazia 

ricevuta. Le edicole extraurbane sono qualcosa di diverso, di più 

complesso. Poste fuori dal centro abitato, hanno la forma di vere e 

proprie cappellette ed erano inserite come punti di riferimento 

nella toponomastica locale, dando spesso il nome alla località o ai 

luoghi in cui sorgevano. Ancora oggi, persone adulte indicano la 

via o la stessa contrada con il Ŷoŵe dell͛iĐoŶa affƌesĐata iŶ uŶa 
cappella. Una delle vecchie vie che portava e porta ancora al mare 

di Torre Suda e precisamente alla contrada Canale della Volpe (la 

Đosiddetta ǀia de ŵeŶzuͿ ğ iŶdiĐata ĐoŶ il Ŷoŵe di ͚Via MadoŶŶa 
delle Gƌazie͛, pƌopƌio dal Ŷoŵe dell͛iĐoŶa pƌiŶĐipale della Đappella. La stessa Đosa può esseƌe detta peƌ la 
͚ǀia di “aŶtu ‘oĐĐu͛. Peƌ i ǀiaggiatoƌi, i pellegƌiŶi, i ǀiaŶdaŶti Đhe si spostaǀaŶo da uŶ luogo all͛altƌo, da uŶ 
paese all͛altƌo, le Đappelle eƌaŶo spesso i soli puŶti di riferimento per orientarsi, Le cappelle, a differenza 

delle edicole urbane, non si trovano infatti nei giardini, lungo i viali delle abitazioni private o nelle verande 

delle case, ma si trovano tutte lungo la strada, rivolte verso la strada. Oggi, certo, per noi che viaggiamo 

attrezzati di carte geografiche, con segnali stradali che indicano il paese, le località turistiche, le distanze 

ĐhiloŵetƌiĐhe Đi toƌŶa diffiĐile peŶsaƌe Đhe le Đappelle eƌaŶo, peƌ i pellegƌiŶi, uŶ ͚segŶo͛ saĐƌo di 
orientamento per raggiungere un luogo. Le cappelle costituivano, insomma, un vero atlante dei poveri, così 

come le pitture sacre nelle chiese costituivano la Bibbia dei poveri. Anche religiosi che si recavano da un 

Figura 8: Cappelletta contrada Campore 

Figura 9: Cappella Santa Lucia località 

Puzzacchio 



 

 

25 RELAZIONE GENERALE 

convento verso la parrocchia delle varie diocesi o persone istƌuite Đhe si spostaǀaŶo da uŶ luogo all͛altƌo si 
segnavano gli itinerari scrivendosi in successione i nomi delle cappelle che si sarebbero incontrate dalla 

paƌteŶza fiŶo all͛aƌƌiǀo. “pesso le Đappelle, sopƌattutto Ƌuelle più gƌaŶdi ͚a staŶza͛, seƌǀiǀaŶo anche da 

riparo in caso di improvvisi temporali. A realizzarle sono stati impiegati artisti o artigiani locali, per lo più 

rimasti anonimi perché questa forma di arte è stata sempre ritenuta minore. Le edicole devote avevano in 

comune la caratteristica che uŶa ǀolta ƌealizzate, peƌ iŶiziatiǀa pƌiǀata o puďďliĐa, diǀeŶtaǀaŶo ͞pƌopƌietà͟ 
di uŶa ĐoŵuŶità Đhe iŶ esse si ideŶtifiĐaǀa, attoƌŶo ad esse si ƌaĐĐoglieǀa iŶ paƌtiĐolaƌi ŵoŵeŶti dell͛aŶŶo e 
si prestavano alla loro manutenzione e addobbi in maniera solidale. 

2.3 Il tessuto insediativo recente e le urbanizzazioni 

Si tratta di aree abbastanza intensamente edificate, soprattutto in prossimità della litoranea, con zone di 

addeŶsaŵeŶto e zoŶe più ƌade. L͛edilizia ƌisulta sostaŶzialŵeŶte pƌiǀa di Đaƌatteƌistiche architettoniche, 

anche se la limitatezza delle dimensioni (per lo più fabbricati ad un piano) e la semplicità delle costruzioni 

spesso costituiscono un insieme urbanistico di non sgradevole effetto. Tuttavia la diffusa presenza di 

aďitazioŶi ͞spoŶtaŶee͟ ha spesso geŶeƌato aƌee uƌďaŶizzate pƌiǀe di adeguate uƌďaŶizzazioŶi oltƌeĐhĠ 
spazialmente non ordinate. Inoltre la frequente adozione, nella loro costruzione, di componenti tipici 

dell͛edilizia uƌďaŶa ƌeĐeŶte, oltƌe a ƌappƌeseŶtaƌe uŶa diffusioŶe di stilemi architettonici non appropriati al 

sito, geŶeƌa aŶĐhe eǀideŶti pƌoďleŵi di degƌado delle fiŶituƌe; si peŶsi ad eseŵpio all͛azioŶe ĐoŶtiŶua di 
ĐoƌƌosioŶe ad opeƌa dell͛aƌia uŵida e salŵastƌa sulla gƌaŶ paƌte dei ŵaŶufatti ƌeĐeŶti. La Ƌualità del sito 
imporrebbe invero una ricerca di un migliore punto di equilibrio nel rapporto tra artificio e forza 

dell͛eleŵeŶto Ŷatuƌale ŵediaŶte l͛uso di ŵateƌiali e teĐŶiĐhe di ĐostƌuzioŶe appƌopƌiate ai feŶoŵeŶi 
ĐliŵatiĐi Đostieƌi, assai diffeƌeŶti da Ƌuelli dell͛eŶtƌoterra. 

2.4 Le coŶdizioŶi e ŵodalità d’uso del litorale 

L͛uso attuale della zoŶa deŵaŶiale si Đaƌatteƌizza pƌeǀaleŶteŵeŶte peƌ l͛uso ĐoŶŶesso alla fuŶzioŶe 
balneare e ricreativa del mare (diporto, pesca sportiva). Complessivamente è un uso che non determina 

grandi numeri di afflusso; tuttavia i modi della fruizione, essendo caratterizzati dalla pressoché totale 

assenza di regole, riescono comunque purtroppo a generare impatti di un certo rilievo. In particolare è 

sconcertante la diffusa percorribilità carrale dell͛aƌea litoƌaŶea, sia essa a piede Đopeƌto o a piede Ŷudo. 
L͛utilizzo Đaƌƌale del litoƌale ğ eŵďleŵatiĐaŵeŶte foƌieƌo di ĐoŵpoƌtaŵeŶti poĐo ƌiguaƌdosi delle Ƌualità 
ŵiŶute dell͛aŵďito di sĐoglio, poƌta ĐoŶ sĠ la foƌŵazioŶe di steƌƌati a disĐapito delle aree di macchia, la 

diffusione di rifiuti di ogni genere, oltre al disturbo che arreca agli utenti. Anche la pratica diffusa, senza 

Đhiaƌi ŵotiǀi, dell͛iŶĐeŶdio peƌiodiĐo di ǀaste aƌee di ŵaĐĐhia ğ puƌ esso eŵďleŵatiĐo della ŵaŶĐaŶza di 
consapevolezza delle Ƌualità ƌeali e poteŶziali di Ƌuesta zoŶa. Foƌse suďeŶdo l͛eĐĐessiǀa ǀiĐiŶaŶza della 
ǀiaďilità pƌoǀiŶĐiale ğ Đoŵe se si fatiĐasse a ƌiĐoŶosĐeƌe all͛aŵďito di sĐoglio Ƌuella sua pƌopƌia peĐuliaƌità 
che dovrebbe portare gli abitanti ad accostarsi ad esso con un notevole riguardo, come ad un luogo di 

fƌoŶtieƌa, ĐulŵiŶe della ƌileǀaŶza siŵďoliĐa dell͛iŶteƌa aƌea della “eƌƌa, Ŷel Ƌuale Đi si può iŶoltƌaƌe solo ĐoŶ 
la consapevolezza del carattere profondamente rituale e sacrale di ogni discesa a mare. 



 

 

26 RELAZIONE GENERALE 

2.5 Buone pratiche di pianificazione costiera 

Rigenerazione ambientale di Largo della Torre 

Il pƌogetto di ƌigeŶeƌazioŶe aŵďieŶtale di Laƌgo della Toƌƌe ŶasĐe all͛iŶteƌŶo di uŶ pƌogƌaŵŵa di 
cooperazione intercomunale che nel 2008 ha portato alla istituzione della <<Città Policentrica Jonico-

“aleŶtiŶa>>: uŶ͛AssoĐiazioŶe di CoŵuŶi la Đui attiǀità ha ĐoŶseŶtito di utilizzaƌe i fiŶaŶziaŵeŶti ĐoŵuŶitaƌi 
ŵessi iŶ ͚Đaŵpo͛ dalla L.‘. Ŷ. Ϯϭ/ϮϬϬϴ peƌ la ƌigeŶeƌazioŶe uƌďaŶa e aŵďieŶtale dei sisteŵi teƌƌitoƌiali.  

All͛iŶteƌŶo del Documento Programmatico della Città Policentrica, che nel quadro degli obiettivi ha previsto 

la ͞ƌiƋualifiĐazioŶe iŶ Đhiaǀe paesaggistiĐa degli iŶsediaŵeŶti Đostieƌi͟, il CoŵuŶe di ‘aĐale ha ĐaŶdidato 
Đoŵe aƌea di iŶteƌǀeŶto l͛aƌea iŶtoƌŶo alla Toƌƌe costiera, nella Marina di Torre Suda. 

Lo sviluppo progettuale di tale candidatura, nel 2009, ha portato alla redazione di un progetto preliminare 

geŶeƌale dell͛aƌea ;Đuƌato da D. EƌƌiĐo ĐoŶ ‘. Gƌaǀili ed E. AttaŶasioͿ. 

Nel 2011, sulla base del progetto preliminare, è stato elaborato il I° stralcio funzionale con la redazione del 

progetto definitivo ed esecutivo, curato dal gruppo LAB011 e composto da: D. Errico (capogruppo), F. 

“iĐuƌo, E. AttaŶasio, “. Causo, F. Maƌƌa e M. D͛aŵďƌosio.  

Il progetto, finanziato dalla ‘egioŶe Puglia ĐoŶ uŶ iŵpoƌto di €  715.000,00, ha avviato la fase di cantiere 

nel 2013. La chiusura dei lavori è avvenuta Ŷel ŵese di luglio ϮϬϭϰ ĐoŶ la ƌiĐoŶsegŶa dell͛aƌea ai ĐittadiŶi.  
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Figura 10: fotoinserimenti del progetto del giardino costiero di Torre Suda. 

Il progetto di rigenerazione di Largo della Torre, nella Marina di Torre Suda, tenuto conto del valore 

identitario dei luoghi, ripensa questa porzione di paesaggio costiero come luogo della convivialità.  

L͛iŶteƌǀeŶto ŵiƌa a ƌisolǀeƌe le diǀeƌse ĐƌitiĐità Đhe iŶsistoŶo Ŷell͛aŵpia aƌea della Toƌƌe, Đaƌatteƌizzata da 
uŶo spazio estƌeŵaŵeŶte eteƌogeŶeo e iŶ foƌte ĐoŶtƌasto ĐoŶ il Đaƌatteƌe oƌigiŶaƌio del sito, doǀe l͛eleǀata 
artificializzazione e la preseŶza di stƌade asfaltate tutt͛iŶtoƌŶo alla Toƌƌe deŶotaŶo uŶa ďassa Ƌualità 
paesaggistica dei luoghi. 

Nel pƌogetto, l͛iŵŵagiŶe iŶteƌpƌetatiǀa pƌoposta Đoŵe Ŷuoǀo ŵodello di spazio ƌelazioŶale ğ Ƌuella di uŶ 
͞giaƌdiŶo ŵediteƌƌaŶeo͟: l͛iŶteƌǀeŶto ŵiƌa alla iŶtegƌale pedoŶalizzazioŶe dell͛aƌea Đhe, ĐoŶ la disŵissioŶe 
delle stƌade esisteŶti e lo ͚sŵaŶtellaŵeŶto͛ di tutto l͛asfalto iŶtoƌŶo alla Toƌƌe, poƌta alla ƌealizzazioŶe di uŶ 
giaƌdiŶo Đostieƌo Đhe deliŵita uŶa gƌaŶde ͚piazza apeƌta sul ŵaƌe͛. L͛iŶteƌǀeŶto, pertanto, rievoca in chiave 

ĐoŶteŵpoƌaŶea il ŵodello della ͞piazza ŵediteƌƌaŶea͟ di uŶ sud assolato, doǀe il sisteŵa ǀegetazioŶale, 
strutturato in tanti piccoli giardini, svolge un significativo ruolo bioclimatico e relazionale. 

Il progetto sviluppa diversi livelli tematici di intervento, che informano la nuova configurazione strutturale 

degli spazi apeƌti: eliŵiŶa gli ͚ispessiŵeŶti͛ e le ͚duƌezze͛ Đhe Ŷel teŵpo si soŶo aĐĐuŵulate iŶtoƌŶo alla 
Torre e ne attenua i contrasti più evidenti, al fine di elevarne la qualità ecologica e paesaggistica. 

Oďiettiǀo pƌioƌitaƌio dell͛iŶteƌǀeŶto ğ l͛apeƌtuƌa dei ĐoŶi ǀisuali sulla toƌƌe Đostieƌa, Đhe Ŷel pƌogetto 
ƌappƌeseŶta l͛eleŵeŶto foĐale ƌispetto al Ƌuale tutto si ƌappoƌta: i pƌiŶĐipali eleŵeŶti Đostitutiǀi dell͛opera 

sono distribuiti nello spazio intorno alla torre in modo da valorizzare le relazioni visuali tra i grandi orizzonti 

visivi, assicurando il mantenimento di ampie e profonde aperture visuali sul mare. 

Il pƌogetto, iŶ Ƌuesto ŵodo, affida l͛idea di spazio Đollettivo e relazionale ad un approccio più aperto e 

seŶsiďile all͛iŶteƌazioŶe tƌa aspetti ͚aƌtifiĐiali͛ e ͚Ŷatuƌali͛, iŶ ŵodo da deliŶeaƌe Ŷuoǀi paesaggi attiǀi e 
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multifunzionali, dove le attività ludico-ricreative e le attrezzature per lo svago, lo sport e la cultura, si 

ĐoŵďiŶaŶo attiǀaŵeŶte ĐoŶ gli eleŵeŶti ͚Ŷatuƌali͛ del giaƌdiŶo, gaƌaŶteŶdo uŶa eleǀata peƌŵeaďilità e 
biodiversità del sito e contribuendo in questo modo alla salvaguardia delle funzioni vitali svolte da un 

sistema ambientale costiero sempre più sensibile e vulnerabile. 

Nel pƌogetto ǀeŶgoŶo iŵŵagiŶate Ŷuoǀe ͞topogƌafie opeƌatiǀe͟ Đhe haŶŶo ƌiĐhiesto soluzioŶi espƌessiǀe di 
uŶa futuƌa sosteŶiďilità delle sĐelte: l͛iŶteƌǀeŶto utilizza ŵateƌiali seŵpliĐi Đoŵe pietƌa, legŶo e ghiaia 
coprisuolo, ƌitaglia ĐoŶ i tufi iŶ ͚Đaƌpaƌo͛ piĐĐole tesseƌe di giaƌdiŶo su uŶa ŵatƌiĐe di paǀiŵeŶtazioŶi 
permeabili, distribuisce lungo tutti i suoi margini sedute lineari e alberature con cespugli mediterranei, 

utilizza pergole ombreggianti per riservare al suo inteƌŶo spazi peƌ l͛aggƌegazioŶe soĐiale. 

Il pƌogetto, Ŷel Đoŵplesso, deliŶea iŶ Ƌuesto ŵodo uŶo spazio puƌaŵeŶte ĐoŶǀiǀiale, uŶo spazio ͚opeƌatiǀo͛ 
più Đhe ͚ƌappƌeseŶtatiǀo͛, ͚stiŵolaŶte͛ più Đhe ͚elegaŶte͛ o, se si ǀuole, uŶa poƌzioŶe di paesaggio 
mediterraŶeo Đhe ƌiŵaŶe ͚ŵoƌďido͛, ͚ǀeƌde͛ e ͚poƌoso͛ Ŷei suoi tƌatti esseŶziali; ƌestitueŶdo Đosì, alla toƌƌe 
costiera, il suo carattere dominante di lunga durata, e alla comunità locale, il fascino di uno spazio 

completamente rinnovato. 

Concorso di progettazione per la valorizzazione e la riqualificazione integrata dei paesaggi 

costieri dei Comuni di Taviano, Racale e Alliste 

A seguito di candidatura alla manifestazione di interesse di cui alla D.D. n. 193/2013, in data 25.09.2014 è 

stato sottoscritto tra la Regione Puglia – Servizio Assetto del Territorio e il Comune di Gallipoli, in qualità di 

capofila del suddetto raggruppamento, il Protocollo di Intesa con il quale sono stati disciplinati gli obiettivi, 

le modalità organizzative, i rapporti tra gli Enti interessati e i relativi compiti per lo sviluppo della procedura 

concorsuale del Progetto Integrato di Paesaggio. Il progetto oggetto del concorso sviluppa le indicazioni 

strategiche contenute nel  Piano Paesaggistico Territoriale Regionale in ordine alla riqualificazione del 

paesaggio Đostieƌo ;attuazioŶe pƌogetto teƌƌitoƌiale ϰ.Ϯ.ϰͿ. L͛eǀoluzioŶe della Ŷuoǀa piaŶifiĐazioŶe 
paesaggistica da un sistema regolativo (PUTT) ad uno strategico (PPTR) comporta infatti un nuovo ruolo del 

progetto, come strumento di conoscenza, capace di guidare le trasformazioni territoriali in atto verso gli 

orizzonti di sviluppo locale autosostenibile declinati dal piano stesso. 

Dei vari progetti classificati e delle varie aree che saranno attuate a breve, si riporta lo schema del progetto 

stƌategiĐo sul ƌioƌdiŶo della ŵoďilità Đhe iŶteƌessa l͛iŶteƌa fasĐia Đostieƌa gƌazie ai pƌoĐessi di ƌiduzioŶe della 
pressione antropica sulla costa. 
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Figura 11: schemi sulla riorganizzazione della mobilità. 

La proposta di riorganizzazione del sistema della mobilità è basata sulle seguenti scelte: 

A. TeŶdeŶziale sepaƌazioŶe delle diƌezioŶi di ŵaƌĐia ǀeiĐolaƌe tƌa uŶa Đoƌsia sull͛attuale litoranea ed una 

interna; 

B. Riutilizzo, laddove possibile, del sistema stradale secondario in gran parte già presente a monte del 

tessuto edificato; 

C. Creazione di pista ciclabile continua, laddove possibile in sede propria e vicino alla costa; 

D. Completamento del percorso pedonale paesaggistico sul tratto demaniale. 
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Per la realizzazione di tali interventi si applicano i seguenti principi: 

1. Massimo riutilizzo delle urbanizzazioni già esistenti, al fine della più celere realizzabilità e del 

contenimento dei costi; 

2. Incremento della permeabilità e dotazione vegetazionale delle aree interessate dalle trasformazioni. 

La scelta di operare con una metodologia di rammendo anziché di totale ricostruzione permette di ottenere 

un nuovo assetto completo della viabilità stando entro la spesa prevista dal bando.   

L͛oďiettiǀo di paƌsiŵoŶia ğ tuttaǀia ďeŶ Đoŵpatiďile ĐoŶ lo sĐopo di ridefinire una diversa modalità di 

peƌĐoƌƌeŶza del tƌatto Đostieƌo Đhe ƌisulti fuŶzioŶale a Đhi pƌoǀieŶe iŶ auto dall͛eŶtƌoteƌƌa ;i pendoli 

rappresentati dal PPTR), a chi intende percorrere la costa in bicicletta o a piedi, chiedendo invece a chi 

vuole solo attraversare veicolarmente il territorio di farlo con modalità più caute, affacciandosi 

saltuariamente sul mare, ma percorrendo anche tratti di campagna interna dove la percorrenza dovrà 

ĐoŶǀiǀeƌe ĐoŶ l͛aƌtiĐolazioŶe di Ƌuel paesaggio e duŶƋue iŶfoƌmarsi alla sua calma. 

Essendo ridotti gli interventi di nuova costruzione viaria e contenuti i tratti ove è necessario un 

aŵpliaŵeŶto Đaƌƌaďile, si pƌopoŶe la suddiǀisioŶe iŶ fasi teŵpoƌali dell͛attuazioŶe dell͛iŶteƌǀeŶto 
mediante: 

 Una prima riorganizzazione viaria immediatamente attivabile; 

 Fasi successive in relazione al completamento dei tratti da acquisire o da ampliare. 

Capitolo 3. Caratterizzazione del litorale  

3.1 Caratteristiche geologiche e morfologiche 

(estratto dallo studio a cura di Dott. Geol. Marcello De Donatis) 

L͛aƌea di iŶteƌǀeŶto aďďƌaĐĐia uŶa fasĐia Đostieƌa luŶga ĐiƌĐa 5,6  km. I litotipi affioranti lungo la costa sono 

le Dune Recenti e Antiche, le Calcareniti tirreniane e i Calcari di Altamura. Le Dune e le Calcareniti sono 

caratterizzate da modeste scarpate di origine marina di altezza variabile da 1 - 9 metri s.l.m. ad andamento 

frastagliato con piccole anse dove si ƌiŶǀeŶgoŶo pƌodotti gƌossolaŶi dell͛eƌosioŶe ŵaƌiŶa ;pietƌe osĐillaŶti a 
massi). La costa in esame è soggetta ad erosione esseŶzialŵeŶte peƌ l͛azioŶe del moto ondoso; sono 

soprattutto le mareggiate provocate dai venti che spirano da W-SW a produrre tale fenomeno. Le onde 

sollevando le particelle sabbiose depositate sul fondo e scagliandole contro la roccia, la erodono sino a 

creare delle cavità, di lunghezza non superiore a qualche decina di metri, come è emerso dal rilievo 

geologico eseguito. L͛azioŶe eƌosiǀa del moto ondoso è facilitata inoltre dalla struttura stessa della roccia 

che presenta livelli meno cementati e quindi più facilmente disgregabili e dalla presenza di litoclasi verticali 

che facilitano crolli e quindi l͛aƌƌetƌaŵeŶto e il frastagliamento della costa, dando origine a dei massi 

disgregati delle dimensioni di 2-3 mc. Più iŶ geŶeƌale, Đ͛ğ da considerare che il mare si trova di nuovo in una 

fase ͞di alta͟, a partire dalla prima metà del secondo millennio; questo fenomeno ha provocato il 

danneggiamento del basamento di alcune torri costruite lungo la costa Jonica prima del 1560 e 
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l͛iŵpaludaŵeŶto ed il ĐoŶsegueŶte spopolamento delle aree costiere le cui testimonianze storiche 

risalgono al 1560. Inoltre da dati recenti sulle variazioni del livello del mare risulta che dal 1885 al 1951 il 

livello medio del mare si è sollevato con una velocità di circa 1300 mm per millennio. Per stabilire un ordine 

di grandezza di massima è stato fatto un confronto tra le foto dell͛I.G.M- rilevate nel 1954 e nel 1990. Tale 

confronto ha evidenziato che in alcuni punti la costa si è arretrata di circa 1.5 metri. Nella marina di Racale 

soŶo state ƌileǀate delle ͞Maƌŵitte dei GigaŶti͟, loĐalŵeŶte ǀeŶgoŶo Đhiaŵate aŶĐhe ͞ďagŶaƌole͟. Esse 
sono delle cavità emisferiche o cilindriche, originate dai moti vorticosi ad asse sub-verticale con ciottoli e 

blocchi calcarei. Al fine della caratterizzazioŶe puŶtuale, sotto il pƌofilo litologiĐo e stƌatigƌafiĐo, dell͛aƌea 

interessata, si è effettuato un dettagliato rilevamento geologico di superficie esteso anche alle zone interne 

e sono state rilevate le seguenti formazioni: 

 Calcareniti (Tirreniane); 

 Calcari di Altamura (Maastrichtiano inf.). 

Calcareniti Tirreniane 

Successivamente al Ciclo sedimentario plio-pleistocenico, si sono succeduti episodi del fenomeno 

ingressivo-regressivo di più limitata ampiezza spaziale e temporale. Tali episodi hanno portato alla 

formazione di diversi depositi terrazzati, prevalentemente calcarenitici, lungo le fasce costiere ioniche e che 

si potƌaggoŶo all͛iŶteƌŶo della Penisola. Questi depositi, generalmente aventi spessori contenuti, risultano 

trasgressivi su tutti i terreni precedenti sia del Ciclo plio-pleistocenico sia mesozoici. A luoghi si rinvengono 

rapporti trasgressivi anche tra lembi di depositi post-calabriani successivi. I primi depositi post-calabriani 

che si rinvengono sull͛aƌea iŶǀestigata soŶo Đostituiti da calcareniti grossolane e sono trasgressive sui 

Calcari di Altamura, talora tramite un sottile livello di Terra Rossa. Essi affiorano estesaŵeŶte Ŷell͛aƌea 
rilevata ed interessano specificatamente il sito. Si tratta di calcareniti di colore giallastro o avana 

giallognolo, a grana medio-grossolana, di norma dure discretamente cementate e porose. Si presentano in 

bancate compatte di potenza fino a 2 metri alternate a notevoli spessori di calcareniti scarsamente 

diagenizzate in sottili livelli centimetrici. Nell͛insieme si nota una clinostratificazione con immersione W-SW 

compresa tra 5° e 20°, e talora una stratificazione incrociata. Dal punto di vista petrografico le calcareniti in 

questione sono classificabili come biospariti a tessitura grainstone. Dal punto di vista paleontologico non 

hanno un contenuto significativo. Sono infatti presenti, tra i macrofossili, Mitilus Galloprovinciali (Linnè) e 

Pecten. La microfauna è scarsa e non ben determinabile. In base quindi a considerazioni stratigrafiche si 

attribuisce, come accennato, ad un generico post-calabriano. 

Calcari di Altamura (Maastrichtiano inf.) 

Questa foƌŵazioŶe affioƌa iŶ stƌetti leŵďi luŶgo la Đosta ed estesaŵeŶte ad Est dell͛aƌea indagata. Essa 

ĐostituisĐe il ďasaŵeŶto dell͛iŶteƌa PeŶisola “aleŶtiŶa, si presenta con stratificazione variabile, ad 

andamento ondulato con strati di circa 20-30 cm di spessore che, a luoghi  diminuisce sino ad assumere la 

caratteristica struttura a ͞taǀolette͟, ĐoŶ laŵiŶazioŶi ƌitŵiĐhe. E͛ aŶĐh͛essa iŶteƌessata da fƌattuƌazioŶe 

subverticale, con diaclasi e leptoclasi che, avendo Đioğ Ƌuell͛aŶdaŵeŶto Ŷoƌŵale ai piaŶi di stƌato talǀolta 
rendono la roccia brecciata e scomponibile in solidi di forma geometrica. Presenti, inoltre, strutture fisico-

ŵeĐĐaŶiĐhe seĐoŶdaƌie doǀute all͛azione del carsismo, con fratture saccaroidi riempite di materiale 
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residuale. Litologicamente si tratta di calcari e calcari dolomitici di colore avana o nocciola, compatti e 

tenaci, in strati e banchi, talora riccamente fossiliferi, cui si alternano livelli dolomitici di colore grigio o 

nocciola. L͛oƌigiŶe ğ ďioĐhiŵiĐa peƌ i ĐalĐaƌi e seĐoŶdaƌia peƌ le doloŵie. La stratificazione è sempre 

evidente con strati di spessore variabile da 20 a 50 cm, talora si rinvengono banchi fino a 1.5 metri, 

l͛iŵŵeƌsioŶe ğ ǀeƌso OSO con pendenze comprese fra 6 ÷ 13°. Alcune piccole variazioni di immersione 

danno luogo a deboli ondulazioni, mentre la fratturazione, localmente anche intensa, da origine ad una rete 

di fessure che conferisce alla formazione suddetta una generale permeabilità in grande. In base ai dati 

foƌŶiti dall͛AGIP, iŶ seguito alla peƌfoƌazioŶe petƌolifeƌa ǀiĐiŶo Racale, lo spessore massimo si aggira intorno 

ai 640 metri. Alla base di tale formazione si rinvengono le ͞Doloŵie di GalatiŶa͟. Il passaggio fƌa le due 

formazioni avviene con molta gradualità, infatti con l͛auŵeŶtaƌe della pƌofoŶdità teŶde ad auŵeŶtaƌe la 
percentuale di dolomia, fino a diventare prevalente nelle Dolomie di Galatina. Per quanto riguarda il loro 

ambiente deposizionale, esso è di mare poco profondo più esattamente di piattaforma. Inoltre, dato che 

presenta spessori abbastanza potenti, appare chiaro Đhe l͛aŵďieŶte di sediŵeŶtazioŶe ha potuto 
mantenersi pressoché immutato per effetto di una costante subsidenza. 

3.2 Idrogeologia 

Data l͛iŵpoƌtanza del Piano delle Coste e per la corretta valutazione delle implicazioni che essa comporta 

sull͛aŵďieŶte idƌogeologiĐo, si soŶo defiŶiti, ŵediaŶte ƌiĐeƌĐa ed elaďoƌazioŶe di dati già esistenti, nonché 

con indagini di campagna appositamente svolte, i principali caratteri idƌogeologiĐi dell͛aƌea iŶteƌessata dal 
sito.  “i soŶo iŶdiǀiduati, peƌtaŶto, i Đaƌatteƌi di peƌŵeaďilità dei teƌƌeŶi iŶteƌessati dall͛aƌea, sia sulla base 

di considerazioni di ordine litologico e sia, soprattutto, con prove specificatamente effettuate. Sono stati, 

iŶoltƌe, deteƌŵiŶati i pƌiŶĐipali paƌaŵetƌi idƌologiĐi dell͛uŶiĐa falda iŶsisteŶte, Ƌuali livello statico, 

temperatura e residuo fisso. La falda di Đui sopƌa, fa paƌte di uŶ uŶiĐo aĐƋuifeƌo, detto aŶĐhe di ͞ďase͟ o 
͞pƌofoŶdo͟, Đhe iŶteƌessa l͛iŶteƌa PeŶisola “aleŶtiŶa ŶoŶĐhĠ l͛attigua idƌostƌuttuƌa ŵuƌgiaŶa dalla Ƌuale 
riceve cospicui ed accertati afflussi di acque. Questa falda profonda, continua dal mare Adriatico al mare 

Ionio, è sostenuta alla base dall͛aĐƋua ŵaƌiŶa di iŶǀasioŶe ĐoŶtiŶeŶtale ed ğ aliŵeŶtata da uŶ͛aliƋuota delle 
precipitazioni ŵeteoƌiĐhe Đhe iŶ foƌŵa diffusa e ĐoŶĐeŶtƌata si iŶfiltƌaŶo Ŷel sottosuolo. All͛aliŵeŶtazioŶe 

dell͛aĐƋuifeƌo pƌofoŶdo ĐoŶtƌiďuisĐe, iŶoltƌe iŶsieŵe ai ƌiĐoƌdati appoƌti idƌiĐi dell͛aĐƋuifero murgiano, il 

drenaggio delle acque di falda superficiale sia attraverso la rete di pozzi profondi che attraverso i contatti 

formazionali. I carichi idraulici risultano molto bassi (0.1-Ϭ.Ϯ ŵetƌi s.l.ŵ.Ϳ, ĐoŶ ǀaloƌi più alti Ŷell͛eŶtƌoteƌƌa 

del territorio, come modeste risultano anche le cadenti piezometriche (intorno a 0.5%o ). Le isopieze (curve 

di uguale altezza piezoŵetƌiĐaͿ ŵostƌaŶo uŶ aŶdaŵeŶto all͛iŶĐiƌĐa parallelo alla costa e individuano una 

direzione del deflusso delle acque sotterranee prevalentemente verso Ovest, ossia in direzione del mare 

che rappresenta anche il livello di base della falda. A parte situazioni locali di anisotropia legate alle difformi 

condizioni di fatturazione dell͛aŵŵasso ĐalĐaƌeŶitiĐo, l͛aĐƋuifeƌo pƌeseŶta Ŷel suo iŶsieŵe una 

permeabilità mediamente alta come dimostrano i bassi valori dei carichi idraulici e della cadente 

piezometrica.  La portata specifica è data dal ƌappoƌto tƌa Q ;poƌtata del pozzoͿ e ∆H ;depƌessioŶe dinamica 

corrispondente) e rappresenta la quantità di acqua dolce che può essere estratta per ogni metro di 

depressione. Le portate specifiche, desunte dalle prove di portata eseguite nei pozzi di alcuni privati, hanno 

fatto registrare valori bassi (l/sec*m), con un elevato contenuto di sali. Lo spessoƌe dell͛aĐƋuifeƌo dipeŶde 
dal carico idraulico e dalla densità delle acque di falda e di quelle del mare, sulle quali le prime galleggiano 



 

 

33 RELAZIONE GENERALE 

per minore deŶsità. L͛eƋuiliďƌio tƌa le aĐƋue di falda e le acque di mare, trascurando il deflusso delle stesse, 

è dato dalla legge di Ghyben- Herzberg: 

H i (ρ m  - ρ f ) = H p  ρ f 

dove: 

•  H i   = pƌofoŶdità dell͛iŶteƌfaĐĐia aĐƋua dolĐe-acqua salata dal livello del mare; 

•  ρ ŵ  = deŶsità dell͛aĐƋua di ŵaƌe ;ϭ.ϬϮϴͿ; 

•  ρ f  = deŶsità dell͛aĐƋua dolĐe di falda ;ϭ.ϬϬϮϴͿ; 

•  H p  = altezza del liǀello di falda sul livello del mare. 

si ha quindi che: 

H i   ≅ 40 H p . 

Ne ĐoŶsegue Đhe Ŷell͛aƌea iŶ esaŵe dall͛iŶteƌŶo ǀeƌso la Đosta, il passaggio dalle aĐƋue di falda a quelle 

ŵaƌiŶe ;iŶteƌfaĐĐiaͿ aǀǀieŶe tƌa ϭ e ϯ ŵetƌi sotto l͛oƌizzoŶte ŵaƌiŶo. IŶ ƌealtà l͛iŶteƌfaĐĐia è costituita da 

una vera e propria zona di transizione (o diffusione) in cui i tenori di salinità aumentano rapidamente da 5 a 

38 g/l, in un intervallo rappresentato da circa 1/5 dell͛iŶteƌo spessoƌe dell͛aĐƋuifeƌo. I pƌiŵi ϰ/ϱ 
dell͛aĐƋuifeƌo soŶo aŶĐh͛essi caratterizzati da una stratificazione salina delle acque, in cui quelle poste sino 

ad una profondità pari ad H p  * 26 sotto il livello del mare presentano in genere una concentrazione salina 

compresa tra 0.5 e 3.0 g/l. L͛eƋuiliďƌio idƌostatiĐo fƌa aĐƋua dolce di falda/acqua di mare, sopra 

menzionato, viene ĐoŶtiŶuaŵeŶte alteƌato da uŶ eĐĐessiǀo eŵuŶgiŵeŶto pƌeseŶte a ŵoŶte dell͛aƌea 
indagata. La velocità di filtrazione delle acque di falda, estremamente variabile (2-10 cm/giorno), è legata al 

diverso gƌado di fƌattuƌazioŶe e ĐaƌsifiĐazioŶe dell͛aĐƋuifeƌo, Ŷella ŵaƌiŶa di CapiluŶgo si ğ misurata una 

ǀeloĐità di filtƌazioŶe di ϳϬ ŵetƌi iŶ otto oƌe. L͛eleǀata ǀeloĐità ğ giustifiĐata dalla presenza di condotte 

sotterranee preferenziali di deflusso che stanno creando fenomeni carsici. Dalle misurazioni freatimetriche 

e salinometriche è risultato che il territorio di in esame presenta un gradiente idraulico variabile da 0.1-0.2 

metri, mentre i valori di salinità sono risultati estremamente elevati. L͛elaďoƌazione dei dati acquisiti, sia dal 

rilevamento idrogeologico che dalle prove di permeabilità, nonché dai dati dei pozzi presenti a monte 

dell͛aƌea iŶdagata, haŶŶo permesso di trarre le seguenti considerazioni: 

 sono  stati  individuati percorsi  preferenziali di  acque  dolci,  così come  sono  state riscontrate 

sorgenti o polle  sottomarine; 

 i  tenori  di  salinità misurati indicano che iŶ  tutta  l͛aƌea indagata  è contaminata dall͛iŶtƌusioŶe 
marina. 

Vulnerabilità degli acquiferi 

Per valutare la vulnerabilità degli acquiferi dagli inquinamenti idrici è importante la perfetta conoscenza 

dell͛aŵďieŶte idƌogeologiĐo e dei feŶoŵeŶi ĐoŶŶessi al ĐoŵpoƌtaŵeŶto degli iŶƋuiŶaŶti ed alle loro 

iŶteƌazioŶi ĐoŶ l͛aĐƋuifeƌo. L͛iŶfiltƌazioŶe delle aĐƋue supeƌfiĐiali Ŷel sottosuolo avviene, come è noto, per 
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gravità e dipeŶde dalla ĐapaĐità di assoƌďiŵeŶto dei litotipi iŶteƌessati dall͛attƌaǀeƌsaŵeŶto. Un inquinante 

può cosi giungere rapidamente in falda attraverso discontinuità di origine tettonica o carsica nelle rocce 

carbonatiche, oppure impiegare tempi più o meno lunghi in rocce a granulometria fine permeabili per 

porosità di interstizi. Nelle calcareniti l͛iŶfiltƌazioŶe ğ ĐoŶdizioŶata sia dalla gƌaŶuloŵetƌia dei sediŵeŶti sia 
dal grado di cementazione, comunque sono caratterizzate generalmente da discreta permeabilità. Nelle 

ƌoĐĐe sĐiolte, l͛iŶfiltƌazioŶe ğ ĐoŶdizioŶata dalla gƌaŶuloŵetƌia dei sediŵeŶti e la capacità ricettiva è moto 

bassa. La falda ͞pƌofoŶda͟ pƌeseŶte Ŷella zoŶa, ĐostituisĐe sostaŶzialŵeŶte l͛uŶiĐa foŶte di 

approvvigionamento disponibile. Pertanto viene abbondantemente utilizzata per scopi irrigui e 

suďoƌdiŶataŵeŶte peƌ Ƌuelli doŵestiĐi ed iŶdustƌiali; ŵeŶtƌe ğ liŵitata l͛utilizzazioŶe della falda 

superficiale e della falda sospesa. La contaminazione delle acque può avvenire a causa di scarichi industriali 

(da acque proventi da industrie di qualsiasi tipo e acque di vegetazione delle industrie olearie in quantità 

superiore al limite previsto, ecc), scarichi urbani, prodotti usati in agricoltura ed infine ma non ultimo da 

emungimenti incontrollati. L͛iŶƋuiŶaŵeŶto pƌoǀoĐato dagli sĐaƌiĐhi uƌďaŶi iŶĐide iŶ ŵaŶieƌa ƌileǀaŶte iŶ 
quanto accanto all͛iŶƋuiŶaŵeŶto oƌgaŶiĐo ed alla ĐaƌiĐa ďatteƌiĐa Đhe Ŷe deƌiǀa, ǀa ĐoŶsideƌata la gƌaŶde 
quantità di detergenti chimici pƌeseŶti Đhe ageǀolaŶo la pƌopagazioŶe dei ďatteƌi Ŷell͛aŵďito sotteƌƌaŶeo. 
CoŶtƌiďuisĐoŶo all͛iŶƋuiŶaŵeŶto idƌiĐo sotteƌƌaŶeo iŶ ŵodo ďlaŶdo e diffuso, ŵa ĐoŶ effetti di lungo 

termine sicuramente nefasti, anche i prodotti usati in agricoltura (pesticidi, fertilizzanti, diserbanti, etc). Un 

ulteƌioƌe fattoƌe di iŶƋuiŶaŵeŶto, ğ Đostituito dalle ƌottuƌe loĐali dell͛eƋuiliďƌio aĐƋua dolĐe di falda-acqua 

marina di intrusione continentale. E͛ iŵpoƌtaŶte ƋuiŶdi eǀitaƌe eŵuŶgiŵeŶti iŶĐoŶtƌollati, i Ƌuali iŶ teŵpi 
abbastanza brevi provocano la progressiva ed irreversibile salsificazione della falda profonda. Le 

vulnerabilità della falda può essere espressa dal tempo Tv necessario perché una sostanza inquinante possa 

raggiungere la superficie della falda.  

Tale tempo si ricava dalla relazione Tv = b /K i/n 

dove: 

•  ď = spessoƌe del teƌƌeŶo ŶoŶ satuƌo 

•  K = ĐoeffiĐieŶte di peƌŵeaďilità 

•  i = gƌadieŶte idƌauliĐo 

•  Ŷ = poƌosità 

Peƌ la deteƌŵiŶazioŶe dell͛oƌdiŶe di gƌaŶdezza dei ĐoeffiĐieŶti di peƌŵeaďilità dei litotipi affioranti sono 

state effettuate delle prove di permeabilità nei terreni affioranti. Per lo spessore dei litotipi ci si è attenuti 

ai risultati ottenuti dalla perforazione dei pozzi emungenti  e assorbenti. Calcolato il tempo Tv, si è adottata 

la classificazione CEE che individua n° 7 classi di vulnerabilità. 

N° CLASSE DESCRIZIONE 

V1 zone a debole vulnerabilità, corrispondenza a tempi di permanenza lunghi, superiori a 20 anni; 

V2 zone a media vulnerabilità, con tempi di permanenza medi da 1 a 20 anni; 
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V3 zone ad elevata vulnerabilità, con tempi di permanenza corti da 1 settimana a 1 anno; 

V4a zone ad elevata vulnerabilità, con tempi di permanenza brevi, inferiori ad una settimana; 

V4b zone carsiche fratturate senza protezione superficiale; 

V5 zone in cui la vulnerabilità non risulta ben definibile alla dimensione scalare usata; 

V6 zone in cui mancano precise informazioni sugli acquiferi; 

V7 zone sterili dal punto di vista idrogeologico 

Sulla base di tale classificazione tutta la fascia costiera indagata ricade nella classe V4b ossia ͞zoŶe ĐaƌsiĐhe 
fƌattuƌate seŶza pƌotezioŶe supeƌfiĐiale͟. 

Erosione superficiale e fenomeni carsici 

Lungo la linea di costa sono stati individuati dei massi pericolanti isolati delle dimensioni di 2-3 mc e sono il 

ƌisultato dell͛azione erosiva del mare, sui depositi dunari e sulle calcareniti tirreniane. In particolare i 

processi dello smantellamento delle calcareniti è legato: 

 alle acque meteoriche che tendono a portare il soluzione il cemento micritico che tiene uniti i 

blocchi calcarenitici; 

 al ǀeŶto Đhe ha faĐile pƌesa sui ŵateƌiali fiŶi disĐiolti dall͛aĐƋua; 

 l͛aĐƋua  ŵaƌiŶa,  con  gli  spruzzi  dalle  onde,  provoca  fenomeni  di  disgregazione  chimico-fisica 

sulle rocce e molto spesso interviene sulla cementazione dei materiali sciolti; 

 un ulteriore fattore responsabile dello smantellamento e legato alle continue variazioni del livello 

del mare, che nelle zone prossime alla linea di battigia vengono sommerse e di conseguenza si 

innescano i fenomeni di erosione della parte fine e scarsamente diagenizzata; 

 iŶfiŶe l͛ageŶte pƌiŶĐipale dello sŵaŶtellaŵeŶto ğ dato ͞dall͛aďƌasioŶe͟ Đioğ dall͛azioŶe ŵeĐĐaŶiĐa 

d͛uƌto  e  di  sfƌegaŵeŶto  dei  detriti  scaglionati  dalle  onde  contro  la  costa.  Il  risultato  è  la 

frantumazione della Đosta e l͛alloŶtaŶaŵeŶto dei detƌiti pƌodotti dall͛aďƌasioŶe. La presenza di 

questi massi disgregati è indice di un fenomeno erosivo costiero in atto. Un secondo aspetto che 

Đaƌatteƌizza la ŵoƌfologia di tutta l͛aƌea iŶǀestigata e la pƌeseŶza di un carsismo attivo sepolto di 

interstrato e si sviluppa lungo il contatto trasgressivo Calcari-Calcareniti ed è fortemente 

condizionato dalla presenza di uno strato di terra rossa, che molto spesso viene portato in 

soluzione dalle acque di falda. La presenza di un piccolo vuoto alla base delle calcareniti,  che 

risultano stratificate e fratturate, si creano le condizioni affinché si verifichino, con il tempo, dei 

collassi dei lastroni sovrastanti. Tutto questo comporta dei dissesti statici a delle abitazioni presenti 

sulla costa. 
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3.3 Aspetti vegetazionali della fascia costiera 

(a cura di Dott. Piero Medagli e Dott.ssa Concetta Mele, con la supervisione scientifica del Prof. Silvano 

Marchiori del DipaƌtiŵeŶto di “ĐieŶze e TeĐŶologie BiologiĐhe ed AŵďieŶtali dell’UŶiveƌsita’ di LeĐĐe) 

Il territorio in esame si colloca lungo la costa ionica occidentale del Salento e riguarda una fascia 

strettamente costiera attualmente fortemente antropizzata, ma che conserva ancora, pur se in maniera 

relittuale, aspetti notevoli di vegetazioŶe Đhe oĐĐoƌƌe tutelaƌe iŶ ŵaŶieƌa effiĐaĐe Ŷell͛aŵďito di una 

pianificazione territoriale che consenta una fruizione compatibile di tipo balneare e che nel contempo 

ƌiĐoŶosĐa l͛eleǀato ǀaloƌe aŵďieŶtale e ĐoŶseƌǀazioŶistiĐo di alĐuŶi aspetti della ǀegetazione spontanea. 

Inquadramento climatico 

Il clima del Salento risente, ovviamente, della latitudine, della posizione geografica e dell͛iŶflueŶza del 
mare. Si tratta di un clima tipicamente mediterraneo con inverni miti e piovosi ed estati calde e secche. 

Tuttaǀia ğ da ƌileǀaƌe Đhe, puƌ Ŷell͛aŵďito di Ƌuesto Đliŵa ŵediteƌƌaŶeo, Đi soŶo alĐuŶe differenziazioni a 

livello mesoclimatico e microclimatico, per effetto delle variabili orografiche, quali i rilievi delle Serre 

salentine e della esposizione al regime dei venti dominanti. Il Salento, per la sua posizione geografica tra il 

Mar Ionio e Adriatico, per la sua ampiezza limitata, peƌ il suo sǀiluppo Đostieƌo e peƌ l͛asseŶza di ǀeƌi e 
propri rilievi montuosi (ad eccezione del basso sistema collinare delle Serre) è caratterizzato da un clima 

lievemente differenziato da quello regionale. La diversa esposizione dei due versanti costieri (sottoposti 

l͛uŶo, Ƌuello oĐĐideŶtale, alle ĐoŵpoŶeŶti Đaldo uŵide del MediteƌƌaŶeo ĐeŶtƌoƌieŶtale, l͛altƌo a Ƌuelle 
secche e fredde del settore nordorientale) e le differenti direzioni della linea di costa fanno si che i territori 

salentini siano caratterizzati da diversi domini climatici, tutti comunque inquadrabili in un macroclima di 

tipo mediterraneo. E͛ possiďile ƋuiŶdi suddividere climaticamente il Salento in tre settori geografici: 

 i territori adriatici a nord di Otranto, influenzati dai settori settentrionale ed orientale, che 

presentano un clima più freddo; 

 i territori orientali a sud di Otranto fino a S. Maria di Leuca, iŶflueŶzati dall͛Egeo ŵeƌidioŶale; 

 i territori del versante occidentale ionico, influenzati dal clima mediterraneo centrale e, in 

particolare, dai venti caldi della Tunisia e della Libia. 

Il teƌƌitoƌio iŶ oggetto ƌiĐade Ŷell͛ultiŵo di Ƌuesti tƌe settoƌi. 

Andamento pluviometrico 

L͛aŶalisi dei dati teƌŵopluǀioŵetƌiĐi ƌileǀati dalle stazioŶi del “eƌǀizio IdƌogƌafiĐo del GeŶio Ciǀile presenti 

nella Penisola Salentina, riguardanti le medie mensili delle temperature massime e minime (periodo dal 

1951 al 1992), il numero di giorni piovosi e la quantità di pioggia in mm (periodo dal 1921 al 1992), 

evidenzia come il Salento riceva una media annua di mm 806, distribuita in 70 giorni piovosi, e una media 

mensile di mm 53,7 di pioggia, distribuita in 5,7 giorni piovosi.  Le piogge sono abbondanti da ottobre a 

dicembre, con un massimo a novembre di mm 97,7 di pioggia distribuiti in 7,6 giorni piovosi; le 

precipitazioni decrescono da dicembre a maggio, fino a  luglio con appena mm 13,9 di pioggia in 1,4 giorni 

piovosi. 
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Giorni piovosi, mm di pioggia, temperature nel salento meridionale  (spiaggesalento.unile.it.) 

La piovosità, oltre che scarsa, non è uniforme. Dalle isoiete annue si rileva come le precipitazioni siano più 

abbondanti con lo spostarsi verso sud, con un massimo di mm 850 annui sia sul versante orientale 

(Otranto), sia in quello sud-occidentale (Presicce). Il versante ionico del Salento, su cui insiste la fascia 

costiera esaminata, presenta il più basso valore di precipitazione meteorica annua, progressivamente 

decrescente man mano che ci si sposta in direzione nordovest verso Taranto. Le precipitazioni annue, 

infatti, vanno da 350 a 500 mm. 

Andamento termico 

L͛aŶdaŵeŶto teƌŵiĐo ĐoŶseŶte di staďiliƌe i ǀaloƌi ŵedi ŵeŶsili delle teŵpeƌatuƌe iŶǀeƌŶali e primaverili, i 

quali hanno grande importanza nel risveglio vegetativo primaverile e nella ripresa autunnale delle 

sempreverdi. La massima temperatura media annua nel Salento è 20,8° C, quella minima di 12,5° C; i mesi 

più caldi sono luglio e agosto, con media massima mensile di 30,1° C e minima mai al di sotto di 20,2° C, 

mentre il più freddo è gennaio temperature rispettivamente di 12,6° C e 5,8°C. Similmente alla piovosità, 

l͛andamento termico non è omogeneo. Le isoterme medie annue del Salento sono comprese tra 16° C e 17° 

C, con un massimo di 17,5° C proprio sul versante ionico. Le temperature risultano così leggermente 

superiori rispetto a tutte le altre zone della Puglia centro - settentrionale, per la presenza delle seppur 

basse Murge a nord che riparano la zona dalle fredde correnti balcaniche. L͛aŶalisi dei dati teƌŵiĐi del Đliŵa 
mette in evidenza che la fascia di costa in oggetto   presenta teŵpeƌatuƌe più ŵiti d͛iŶǀeƌŶo e più eleǀate 
d͛estate.  

Evapotraspirazione 

L͛eǀapotƌaspiƌazioŶe, iŶtƌodotta da ThoƌŶthǁaite Ŷegli aŶŶi ͚ϱϬ, ğ uŶa fattoƌe di estƌeŵa importanza per la 

ǀita delle piaŶte; l͛Autoƌe distiŶgue l͛eǀapotƌaspiƌazioŶe ƌeale e Ƌuella poteŶziale ;EpͿ. La prima è definita 

come la quantità di acqua che effettivamente evapora dal suolo sia direttamente che attraverso 

l͛assoƌďiŵeŶto e la tƌaspiƌazioŶe delle piaŶte iŶ uŶ deteƌŵiŶato luogo a seĐoŶda delle caratteristiche del 

suolo e del Đliŵa; la seĐoŶda, iŶǀeĐe, ğ la ƋuaŶtità d͛aĐƋua Đhe eǀapoƌeƌeďďe dal suolo, direttamente o 

iŶdiƌettaŵeŶte, attƌaǀeƌso l͛assunzione o la traspirazione delle piante, senza esaurimento delle riserve 

idƌiĐhe, iŶ deteƌŵiŶate ĐoŶdizioŶi pedologiĐhe e ĐliŵatiĐhe. L͛Ep, ƋuiŶdi, rappresenta una condizione ideale 

di umidità costante del suolo, una situazione ottimale per la vita delle piante la cui conoscenza e 

delimitazione è di estrema importanza sia in ambito bioclimatico che ecologico. L͛Ep, iŶ defiŶitiǀa, ƌisulta di 
grande aiuto per interpretare la vegetazione quando essa è correlata alle effettive disponibilità idriche del 

suolo ed alle teŵpeƌatuƌe ŵedie dell͛aƌia duƌaŶte i diǀeƌsi peƌiodi dell͛aŶŶo. Dall͛aŶdaŵeŶto dei ǀaloƌi di 
Ep dell͛aƌea saleŶtiŶa, ğ faĐile ƌileǀaƌe Đoŵe il settoƌe ŵeƌidioŶale ionico è quello che presenta i tassi più 

elevati di perdita potenziale di acqua di contro ad un regime pluviometrico tra i più bassi di tutto il territorio  

(MACCHIA,1984). 

Aspetti fitoclimatici 

Il  concetto di "vegetazione naturale potenziale", espresso da TUXEN (1956) e formulato dal Comitato per la 

Conservazione della Natura e delle Riserve Naturali del Consiglio d'Europa nel 1966, risulta enunciato nel 

modo seguente: "per vegetazione naturale potenziale si intende la vegetazione che si verrebbe a costituire 
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in un determinato ambiente, a partire da condizioni attuali di flora e di fauna, se l'azione esercitata 

dall'uomo sul manto vegetale venisse a cessare e fino a quando il clima attuale non si modifichi di molto. 

Più precisamente, secondo anche quanto affermato da CANIGLIA et al. (1984), c'è da fare una sottile 

distinzione fra la vegetazione che si ritiene essere stata presente nei tempi passati, e quindi potenzialmente 

presente anche oggi, se non fossero intervenute influenze e modificazioni antropiche, e la vegetazione che 

pensiamo potrebbe formarsi da oggi in seguito alla cessazione delle cause di disturbo. In entrambi i casi si è 

portati a pensare, sotto il profilo teorico, a due situazioni similari, ma probabilmente non fra loro  del tutto 

identiche. I frammenti di vegetazione spontanea pƌeseŶti Ŷell͛iŵŵediato eŶtƌoteƌƌa della fasĐia costiera 

considerata ci indicano che la vegetazione potenziale della zona è rappresentata prevalentemente dalla 

lecceta e, in particolare, dalla associazione fitosociologica Viburno-Quercetum ilicis. Le particolari condizioni 

climatiche su esposte differiscono in maniera modesta ma apprezzabile da quelle del resto del Salento e si 

traducono in effetti sulla vegetazione che, seppur di modesta portata, condizionano la crescita e lo sviluppo 

dei vegetali. Infatti limitatamente a questa fascia costiera le condizioni caldo-aride accentuate impediscono 

lo sviluppo della leĐĐeta  luŶgo la fasĐia stƌettaŵeŶte Đostieƌa, speĐialŵeŶte a Đausa dell͛esposizioŶe al 
favonio. Pertanto, come dimostrato anche da dati fitostorici, la lecceta trova il suo optimum di sviluppo in 

una fascia più arretrata, meno esposta ai venti caldo-aridi, cedendo il posto a formazioni più termofile di 

macchia e di gariga che, inoltre, meglio si adattano ai substrati costieri pedologicamente più poveri. 

La vegetazione reale 

In seguito alla distruzione di origine antropica delle formazioni del Quercion ilicis Br-Bl 1931-1936 si sono 

diffuse in modo particolare le specie dell'Oleo-Ceratonion Br.Bl 1936 più termofile ed edaficamente meno 

esigenti che, attualmente, hanno preso il sopravvento determinando la formazione di un Oleo-Ceratonion 

Br-Bl 1936 di espansione (secondario) che da un lato si avvicina ad un aspetto degradato dell'Oleo-

Ceratonion Br-Bl 1936, dall'altro ricorda da un punto di vista strutturale  le frigane medio-orientali del 

Thymion capitati, senza però identificarsi con questi. A questi elementi si accompagnavano elementi 

psammofili, e alofilo-rupestri. La situazione vegetazionale attuale si può suddividere nelle seguenti serie 

fondamentali: serie dei litorali rocciosi con vegetazione alofila e serie di macchia e gariga. A queste si 

aggiungono le cenosi ruderali e infestanti degli incolti, dei macereti e delle colture annuali e perennanti 

nonchè quelle erbacee legate alle ǀaƌie seƌie di degƌadazioŶe o all͛aďďaŶdoŶo delle pƌatiĐhe agƌaƌie 

(LORENZONI e GHIRELLI, 1988). 

Vegetazione litorale dei substrati rocciosi: crithmo-staticetalia 

Sulle coste rocciose si rileva una vegetazione caratterizzata da alcune specie genericamente attribuibili 

all͛alleaŶza Cƌithŵo-Staticion o legate ad essa. Si tratta, però, di una cenosi formata da poche specie, che 

può Đoŵpletaƌsi Ŷell͛assoĐiazioŶe LiŵoŶietuŵ japǇgiĐi Cuƌti LoƌeŶzoŶi ϭϵϲϴ, assoĐiazioŶe endemica della 

penisola salentina. Di questa associazione si possono rilevare due subassociazioni, una tipica ed una 

caratterizzata da Arthrocnemum fruticosum (L.) Moq. (= Salicornia fruticosa L.) e Inula crithmoides L. La 

prima è tipica delle pareti rocciose più o meno scoscese,  la seconda dei plateaux rocciosi, erosi a vaschette, 

nelle quali si ha l'accumulo di sabbia e di limo umido permettendo l͛iŶsediaŵeŶto delle due speĐie 
differenziali (CURTI et LORENZONI, 1968). 
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Gariga a Thymus capitatus e Lotus commutatus 

Rappresenta un tipo di vegetazione esclusivo della costa ionica salentina. Si tratta di una gariga costiera su 

substrato roccioso-sabbioso in cui predomina Thymus capitatus Hoffmanns et Link, tipicamente 

accompagnato dalla leguminosa Lotus commutatus. Questo tipo di vegetazione si sviluppa generalmente 

lungo i litorali sabbiosi, ma generalmente si tratta di un substrato sabbioso sovrapposto a substrato 

roccioso calcareo. Questo tipo di vegetazione si sviluppa, nel territorio considerato, su substrato roccioso  

caratterizzato da accumuli di terriccio misto a sabbia nelle tasche delle rocce. Questo tipo di vegetazione si 

inquadra in una associazione endemica definita Loto-Thymetum capitati. A tratti questo tipo di vegetazione 

è caratterizzato dall'abbondanza di Euphorbia spinosa L. che costituisce una facies peculiare. 

Gariga ad Anthyllis Hermanniae 

Costituiscono un habitat estremamente raro in Puglia e presente esclusivamente lungo il litorale gallipolino 

della Baia verde, delle garighe del Pizzo e di questo tratto costiero. Tali garighe si inquadrano in una 

associazione recentemente istituita denominata Coridothymo-Anthyllidetum hermanniae Brullo, Minissale 

& Spampinato 1997. 

Vegetazione erbacea dei prati costieri 

La vegetazione erbacea della fascia costiera è rappresentata da quattro distinti tipi di vegetazione 

substeppica. Il tipo di pseudosteppa più diffuso è rappresentato da distese sabbiose di Plantago albicans 

(Piantaggine biancastra) su substrato prevalentemente sabbioso. Tale tipo di vegetazione sembra doversi 

inquadrare nell'associazione Anchuso hybridae-Plantaginetum albicantis Corbetta & Pirone 1989 della 

Classe Thero-Brachypodietea Br.-Bl.1947. Un secondo tipo di vegetazione erbacea ben rappresentato nella 

zona è quello che caratterizza i substrati dei deboli pendii rocciosi dove si sviluppano distese di 

Cymbopogon hirtus (barboncino meridionale) che caratterizza l'associazione Hyparrhenietum hirto-

pubescentis A. & O. Bolos e Br.-Bl.1953 della Classe Lygeo- Stipetea Rivas Martinez 1978. Un terzo tipo di 

pseudosteppa è rappresentato dalle aree erbose soggette a frequente calpestio, come quelle presenti 

lungo i sentieri e nelle aree costiere più accessibili. Qui predomina un tipo di vegetazione caratterizzato 

dalla  elevata presenza di Poa bulbosa (fienarola bulbosa) e da Plantago serraria (Piantaggine seghettata) 

inquadrabile nella Classe Poetea bulbosae Rivas Goday & Rivas Martinez 1976. Infine un tipo di vegetazione 

erbacea molto diffuso è rappresentato da prati a prevalenza di Plantago coronopus con numerose specie 

ruderali e nitrofile. Si tƌatta delle aƌee più soggette all͛azioŶe aŶtƌopiĐa luŶgo il periodo estivo. Spesso 

questo tipo di vegetazione è in prossimità di superfici prive o quasi di vegetazione e corrispondenti ad ampi 

spiazzati che vengono utilizzati abitualmente come aree di sosta e di attraversamento per i veicoli. 

Scogliere delle coste mediterranee con limonio endemico 

Questo tipo di habitat è presente lungo le scogliere rocciose dell'isola di S. Andrea e lungo il litorale del 

Pizzo. Si tratta di un tipo di vegetazione noto come Crithmo-Limonietum japigici Curti e Lorenzoni 1968 

della Classe Crithmo-Staticetea Br.-Bl. 1947, caratterizzato dalla presenza della specie endemica Limonium 

japigicum (Limonio salentino). 
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Prati dunali con vegetazione dei Thero-Brachypodietea 

E͛ uŶ tipo di ǀegetazioŶe Đostieƌa Đhe si sǀiluppa su suďstƌato saďďioso ed è caratterizzato da specie 

psammofile generalmente a ciclo annuale della classe Thero-Brachypodietea. Si inquadrano in questo 

habitat le formazioni a Plantago albicans. 

3.4 Aspetti conservazionistici 

Normativa europea 

Il pƌiŶĐipale doĐuŵeŶto, Ŷell͛aŵďito della normativa europea, che detta precise misure e strategie per la 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche presenti nel 

territorio della Comunità è rappresentato dalla Direttiva Europea n° 92/43/CEE, più conosciuta come 

Diƌettiǀa ͞Haďitat͟. Tale direttiva prevede la creazione della Rete Natura 2000. Natura 2000 è il nome che il 

CoŶsiglio dei MiŶistƌi dell͛UŶioŶe Euƌopea ha assegŶato ad uŶ sisteŵa ĐooƌdiŶato e ĐoeƌeŶte ;uŶa ͞ƌete͟Ϳ di 
aree destinate alla conservazione delle diversità biologica pƌeseŶte Ŷel teƌƌitoƌio dell͛UŶioŶe stessa ed iŶ 
particolare alla tutela di habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II della direttiva 

͞Haďitat͟. L͛oďiettiǀo della diƌettiǀa ğ peƌò più ǀasto della sola creazione della rete, avendo come scopo 

dichiarato di contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante attività di conservazione non solo 

all͛iŶteƌŶo delle aƌee Đhe ĐostituisĐoŶo la ƌete Natuƌa ϮϬϬϬ ŵa aŶĐhe ĐoŶ ŵisuƌe di tutela diƌetta della 

speĐie la Đui ĐoŶseƌǀazioŶe ğ ĐoŶsideƌata uŶ iŶteƌesse ĐoŵuŶe di tutta l͛UŶioŶe. 

Per quanto riguarda gli habitat, la Direttiva definisce: 

•  ϭͿ HABITAT NATU‘ALI DI INTE‘E““E COMUNITA‘IO, gli haďitat Đhe Ŷel teƌƌitoƌio di Đui all'aƌtiĐolo Ϯ: 

a) rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale; ovvero 

b) hanno un'area di ripartizione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro 

area è intrinsecamente ristretta; 

c) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche 

seguenti: alpina, atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea. Questi tipi di habitat figurano o 

potrebbero figurare nell'allegato I. 

•  ϮͿ  HABITAT  NATU‘ALI  P‘IO‘ITA‘I,  iŶǀeĐe,  i  tipi  di  habitat  naturali  che  rischiano  di  scomparire  nel 

territorio di cui all'articolo 2 e per la cui conservazione la Comunità ha una responsabilità particolare a 

causa dell'importanza della parte della loro area di distribuzione naturale compresa nel territorio di cui 

all'articolo 2. Tali tipi di habitat naturali prioritari sono contrassegnati da un asterisco nell'allegato I.͟ Il 

recepimento della direttiva è avvenuto in Italia nel 1997 attraverso il Regolamento D.P.R. 8 settembre 1997 

n° 357. Natuƌa ϮϬϬϬ ğ iŶ defiŶitiǀa uŶa sfida Đhe l͛Euƌopa ha deĐiso di affƌoŶtaƌe peƌ conservare la natura 

del ĐoŶtiŶeŶte peƌ le futuƌe geŶeƌazioŶi, ƌiĐoŶosĐeŶdo l͛esigeŶza foŶdaŵeŶtale di legare questo obbiettivo 

alle gestione complessiva del territorio. In altre parole legare la conservazione alla pƌeseŶza dell͛uoŵo iŶ uŶ 
continente nel quale le aree veramente naturali sono ormai limitate a superfici ridotte, ma nel quale la 
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diversità biologica si manifesta ancora a livelli elevatissimi e di grande importanza, sia dal punto di vista 

sĐieŶtifiĐo, sia peƌ la Ƌualità della ǀita di tutti i ĐittadiŶi dell͛UŶioŶe.  

Normativa nazionale e regionale 

Con delibera n. 176 del 16 febbraio 2015, pubblicata sul BURP n. 40 del 23.03.2015, la Giunta Regionale ha 

approvato il Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia. 

All͛iŶteƌŶo di tale piaŶo il teƌƌitoƌio ƌegioŶale ğ aƌtiĐolato iŶ uŶdiĐi aŵďiti paesaggistiĐi, Đoŵe defiŶiti  
all͛aƌt. ϳ, puŶto ϰ; a ĐiasĐuŶ aŵďito ĐoƌƌispoŶde la ƌelatiǀa sĐheda Ŷella Ƌuale, ai seŶsi dell͛aƌt. 135, commi 

2, 3 e 4, del Codice, sono individuate le caratteristiche paesaggistiche dell'ambito di riferimento, gli obiettivi 

di Ƌualità paesaggistiĐa e le speĐifiĐhe Ŷoƌŵatiǀe d͛uso. 

Ogni scheda di ambito si compone di tre sezioni:  

a) Descrizione strutturale di sintesi  

b) Interpretazione identitaria e statutaria  

c) Lo scenario strategico. 

Le Sezioni a) e b) consentono di individuare gli aspetti e i caratteri peculiari, nonché le specifiche 

caratteristiche di ciascun ambito e di riconoscerne i conseguenti valori paesaggistici.  

La Sezione c) riporta gli obiettivi di qualità e le normative d'uso e i progetti per il paesaggio regionale a scala 

d͛aŵďito. 

Il PiaŶo PaesaggistiĐo della ‘egioŶe Puglia ;PPT‘Ϳ ha ĐoŶdotto, ai seŶsi dell͛aƌtiĐolo ϭϰϯ Đo.ϭ lett. ď) e c) del 

d.lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) la ricognizione sistematica delle aree sottoposte a 

tutela paesaggistiĐa, ŶoŶĐhğ l͛iŶdiǀiduazioŶe, ai seŶsi dell͛aƌt. ϭϰϯ Đo.ϭ lett. eͿ del CodiĐe, di ulteƌioƌi 
contesti che il Piano intende sottoporre a tutela paesaggistica. 

Le aƌee sottoposte a tutele dal PPT‘ si diǀidoŶo peƌtaŶto iŶ ďeŶi paesaggistiĐi , ai seŶsi dell͛aƌt.ϭϯϰ del 
CodiĐe, e ulteƌioƌi ĐoŶtesti paesaggistiĐi ai seŶsi dell͛aƌt. ϭϰϯ Đo.ϭ lett. eͿ del CodiĐe. 

I beni paesaggistici si dividono ulteriormente in due categorie di beni: 

- gli immobili ed aree di notevole interesse pubblico (ex art. 136 del Codice), ovvero quelle aree per le 

quali è stato emanato un provvedimento di dichiarazione del notevole interesse pubblico; 

- le aree tutelate per legge (ex art. 142 del Codice). 

L͛iŶsieŵe dei ďeŶi paesaggistiĐi e degli ulteƌioƌi ĐoŶtesti paesaggistiĐi ğ oƌgaŶizzato iŶ tƌe stƌuttuƌe, a loƌo 
volta articolate in componenti: 

1. Struttura idrogeomorfologica 

1.1 Componenti geomorfologiche 

1.2 Componenti idrologiche 
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2. Struttura ecosistemica e ambientale 

2.1 Componenti botanico-vegetazionali 

2.2 Componenti delle aree protette e dei siti naturalistici 

3. Struttura antropica e storico-culturale 

3.1 Componenti culturali e insediative 

3.2 Componenti dei valori percettivi. 

Capitolo 4. Ricognizione fisico giuridica del demanio (art. 4 NTA 

del PRC)  

“ulla  ďase  di  ƋuaŶto  defiŶito  dall͛aƌt.  ϰ  delle  N.T.A.  del  P‘C,  Ŷell͛aŵďito  di  aŶalisi  ğ  stata  effettuata 

una ricognizione fisico giuridica del territorio, al fine di definire le caratteristiche strutturanti  il litorale, la 

presenza di criticità ed individuare le strategie più idonee per una corretta gestione del  litorale. Tale 

ricognizione è stata effettuata rispettando i contenuti minimi - per quanto possibile in  relazione ai dati 

disponibili - defiŶiti Ŷelle ͞IstƌuzioŶi opeƌatiǀe ŶeĐessaƌie alle presentazioni dei Piani  CoŵuŶali delle Coste͟, 
appƌoǀate dall͛UffiĐio DeŵaŶio Maƌittiŵo della Regione Puglia il 6 dicembre  2011.  

4.1 Suddivisione della costa in Unità e Sub-Unità Fisiografiche  

Per  unità  fisiografiche  si  intendono  tratti  

di  litorale  in  cui  il  trasporto  solido  

;l͛iŶsieŵe  dei sedimenti e materiali che 

contribuiscono alla formazione delle 

coste), dovuto al moto ondoso e alle  

correnti litoranee, risulta confinato.  Nello 

studio effettuato dal P.R.C. sono state 

individuate Unità fisiogƌafiĐhe ͞Ŷatuƌali͟ 
(promontori  e conformazioni geografiche 

Đhe ŶoŶ ĐoŶseŶtoŶo l͛iŶgƌesso e/o usĐita di 

sediŵeŶtiͿ, e ͞aŶtƌopiĐhe͟ (comprese tra 

uŶ pƌoŵoŶtoƌio e uŶ͛opeƌa a ŵaƌe, 
portuale o di difesa, le cui estremità sono 

realizzate  su fondali con profondità 

superiore a 10 metri).  Per uno studio più 

dettagliato, all͛iŶteƌŶo di ogŶi uŶità 
fisiografica sono state individuate delle  

sub-unità delimitate o da piccoli promontori o da opere a mare le cui estremità sono realizzate su  fondali 

con profondità inferiore a 10 metri.  Seguendo tale criterio, il territorio costiero pugliese è stato suddiviso 

in sette unità fisiografiche che, a loro volta, in funzione della loro fisiografia, sono state parzializzate in sub-

Figura 12: Unità e Sub-unità fisiografiche 
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unità (28 in tutto). Il tratto costiero che afferisce al Comune di Racale ƌieŶtƌa Ŷell͛uŶità fisiogƌafiĐa ϱ, la 
quale risulta suddivisa in due Sub – Unità. La prima che va da Otranto a Capo Santa Maria di Leuca, la 

seconda che prosegue fino a Gallipoli. Il litorale di Racale affeƌisĐe a Ƌuest͛ultiŵa ;“UB – UNITA͛ ϱ.ϮͿ.  La  

S.U.F.  5.2  ha  origine  da  Capo  Santa  Maria  di  Leuca  e  si  sviluppa  per  una  lunghezza di 55.15 Km fino 

a giuŶgeƌe PuŶta del Pizzo. All͛iŶteƌŶo di Ƌuesta uŶità il litoƌale di Torre Suda si presenta con una lunghezza 

di circa 5,6 km. 

4.2 Classificazione normativa  

Nell͛aŵďito degli studi effettuati Ŷel P.‘.C., ğ stato ƌedatto uŶ Ƌuadƌo ĐoŶosĐitiǀo aŵďientale – urbanistico,  

che,  tenendo  conto  delle  principali  dinamiche  di  trasformazione  dei  litorali,  della presenza  di  

eleŵeŶti  ͞iŶǀaƌiaŶti͟,  Ƌuali  ĐeŶtƌi  aďitati  e  aƌee  ad  alto  ǀaloƌe  ŶatuƌalistiĐo  e  di ĐoŶsideƌazioŶi di 
carattere economico e gestionale, ha portato ad una classificazione del litorale.  

Tale classificazione ha tenuto conto di:  

-  Caratteri morfologici della costa (tipologia di spiagge, presenza di opere di difesa ecc.);  

-  Presenza di cordoni dunari;  

-  Studio del clima meteomarino;  

-  Studio degli elementi di pressione antropica;  

-  “tudio della ͞ǀiŶĐolistiĐa͟ Đostieƌa ;aƌee pƌotette, zoŶe “IC, )P“ eĐĐ.Ϳ;  

-  Turismo;  

-  Tipologia di edificato;  

-  Tendenza evolutiva del litorale;  

La ricognizione effettuata dal P.‘.C. ha peƌŵesso la defiŶizioŶe di due ͞iŶdiĐi͟, il pƌiŵo legato alla seŶsiďilità 
all͛eƌosioŶe Đostieƌa ;C‘ITICITA͛Ϳ, il seĐoŶdo legato alla pƌeseŶza di eleŵeŶti di alto  valore storico – 

aŵďieŶtale ;“EN“IBILITA͛Ϳ.  IŶ  paƌtiĐolaƌ  ŵodo,  sulla  ďase  di  ƋuaŶto  desĐƌitto  dall͛aƌt.  ϲ  delle  NTA  del  
P‘C  soŶo  state iŶdiǀiduate  ϯ  Đlassi  di  C‘ITICITA͛  e  ϯ  Đlassi  di  “EN“IBILITA͛  AMBIENTALE,  Đhe  
combinate forniscono nove livelli di classificazione delle aree costiere, che di seguito vengono elencate:  

1.  C1.S1 C1. Costa ad elevata criticità; S1. Costa ad elevata sensibilità ambientale;  

2.  C1.S2 C1. Costa ad elevata criticità; S2. Costa a media sensibilità ambientale;  

3.  C1.S3 C1. Costa ad elevata criticità; S3. Costa a bassa sensibilità ambientale;  

4.  C2.S1 C2. Costa a media criticità; S1. Costa ad elevata sensibilità ambientale;  

5.  C2.S2 C2. Costa a media criticità; S2. Costa a media sensibilità ambientale;  
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6.  C2.S3 C2. Costa a media criticità; S3. Costa a bassa sensibilità ambientale;  

7.  C3.S1 C3. Costa a bassa criticità; S1. Costa ad elevata sensibilità ambientale;  

8.  C3.S2 C3. Costa a bassa criticità; S2. Costa a media sensibilità ambientale;  

9.  C3.S3 C3. Costa a bassa criticità; S3. Costa a bassa sensibilità ambientale. 

Per  ognuno  di questi  livelli  sono  poi  state  definite  le  norme  specifiche  di  attuazione, che  si 

riferiscono  principalmente  ad  una  limitazione  al  rilascio  di  concessioni  per  le tipologie  di criticità 

all͛eƌosioŶe  ed  uŶa  ƌegolaŵeŶtazione  della  tipologia  di  concessione  per  le  classi  di  sensibilità 

ambientale. In ogni comune costiero, il rilascio ovvero il rinnovo delle concessioni demaniali, deve 

interessare,  in  via  prioritaria,  le  zone  appartenenti  ai  livelli  più  bassi  di  ĐƌitiĐità  all͛eƌosioŶe  e 
sensibilità ambientale.  All͛iŶteƌŶo  del  PiaŶo  CoŵuŶale  delle  Coste  del  CoŵuŶe  di  Racale,  è  stata  

riportata  la classificazione derivante dal sovraordinato PRC.  Come si può notare dalla cartografia 

costituente il P.C.C.  (2. Elaborati cartografici: A. Analisi; B. Progetto) la costa presenta indici di criticità 

all͛eƌosioŶe bassi, in particolare la stessa ricade per intero nella classe C3S3.  

4.3 Zonizzazione della fascia demaniale marittima  

Ai sensi delle noƌŵatiǀe ǀigeŶti e ĐoŶ speĐifiĐo ƌifeƌiŵeŶto all͛aƌt. ϰ delle NTA del P‘C ed alle iŶdiĐazioŶi 
ĐoŶteŶute Ŷelle ͞istƌuzioŶi opeƌatiǀe͟, si sottoliŶea l͛aŵďito della pianificazione costiera comunale non 

include:  

a)  Aree del demanio marittimo e zone del mare territoriale espressamente dichiarate di interesse 

nazionale in relazione alla sicurezza dello Stato e alle esigenze della navigazione marittima, identificate 

dalla normativa e dalle intese Stato/Regione;  

b)  Porti, o specifiche aree portuali, finalizzati alla difesa militare e alla sicurezza dello Stato (classificati di 

categoria I ai sensi della legge 28 gennaio 1994, n. 84);  

c)  Aree  del  pubblico  demanio  marittimo  e  di  zone  del  mare  territoriale  destinate all'utilizzazione per 

finalità di approvvigionamento di fonti di energia ex art. 104 lettera pp) del D.Lgs 31 marzo 1998, n. 112:  

d)  Porti, o specifiche aree portuali, di rilevanza economica nazionale o internazionale (classificati di 

categoria Il classi I e II, ai sensi della legge 28 gennaio 1994, n. 84) e,  comunque,  le  aree  portuali  sede  di  

Autorità  portuali  e  relative  circoscrizioni territoriali;  

e)  Porti, o specifiche aree portuali, di rilevanza economica regionale e interregionale (porti soggetti alla 

pianificazione di settore ex lege 84/94, nonché porti turistici di  competenza regionale, non soggetti a piano 

regolatore portuale ai sensi dell'art. 4, comma 3, lettera e) della medesima legge. 

“oŶo iŶǀeĐe iŶĐluse Ŷell͛aŵďito speĐifiĐo della piaŶifiĐazioŶe Đostieƌa: 

f)  Aree  del  demanio  marittimo  e  zone  del mare territoriale  interessate  dall'ambito della pianificazione 

costiera comunale.  
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“ull͛iŶteƌa  fasĐia  deŵaŶiale  Đhe  affeƌisĐe  al  teƌƌitoƌio  di Racale  non  sono  presenti  aree  di interesse  

͞soǀƌaĐoŵuŶale͟; peƌtaŶto, l͛aŵďito della piaŶifiĐazioŶe saƌà esteso all͛iŶteƌa fascia demaniale marittima 

ĐoŶ le speĐifiĐazioŶi Ƌui di seguito ƌipoƌtate. CoŶ ƌifeƌiŵeŶto all͛aƌea poƌtuale, si sottoliŶea la presenza di 

un baĐiŶo ĐlassifiĐato Ƌuale ͞opeƌa a ƌaso͟ iŶ loĐalità Puzzacchio, attualmente privato ed utilizzato a 

seƌǀizio delle opeƌazioŶi affeƌeŶti l͛iŵpiaŶto di spoŶgiĐoltuƌa pƌeseŶte Ŷel ŵaƌe teƌƌitoƌiale ĐoŶ apposita 
concessione. Sono presenti, inoltre, delle aree non accessibili in quanto di proprietà privata che arrivano 

fiŶo alla liŶee di ďattigia, ĐoŶ situazioŶi aŶoŵale Đausate aŶĐhe dall͛iŶteƌƌuzioŶe della diǀideŶte deŵaŶiale. 
Tali tratti, infatti, essendo per lo più di proprietà privata, non risultano essere fruibili ai fini della 

balneazione, né soggetti a pianificazione secondo PRC e PCC.  Si sottolinea, ad ogni modo, che con 

procedura separata rispetto a quella del presente PCC, è stato aǀǀiato l͛iteƌ per la ridefinizione della 

dividente demaniale con conseguente proposta di riordino del demanio, come allegato nelle tavole dello 

stesso Piano. 

4.4 Individuazione delle aree sottoposte a vincolo idrogeologico (Piano 

di Assetto Idrogeologico) 

Il Piano di bacino stralcio per l'Assetto Idrogeologico dell'Autorità di Bacino della Puglia (PAI) è finalizzato  al  

miglioramento  delle  condizioni  di  regime  idraulico  e  della  stabilità  geomorfologica necessario  a  

ridurre  gli  attuali  livelli  di  pericolosità  e  a  consentire  uno  sviluppo  sostenibile  del territorio nel 

rispetto degli assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d'uso ed è lo strumento  

conoscitivo, normativo e  tecnico- operativo  mediante  il  quale  sono  pianificate  e programmate  le  azioni  

e  le  norme  d'uso  finalizzate  alla  conservazione,  alla  difesa  e  alla valorizzazione del suolo ricadente ne 

territorio di competenza dell'Autorità di Bacino della Puglia (NTA Piano di bacino stralcio per l'Assetto 

Idrogeologico art. 1). Con riferimento alla cartografia allegata al Piano Stralcio per l͛Assetto  Idƌogeologico  

della Regione Puglia si rileva che nel territorio in esame:  

-  Sono presenti aree classificate a pericolosità geomorfologica;  

-  Non  sono  presenti  aree  classificate  a  pericolosità  idraulica  a  bassa/media/alta probabilità di 

inondazione;  

-  Sono pƌeseŶti aƌee ĐlassifiĐate a ͞ƌisĐhio ďasso͟ ;‘ϭͿ, a ͞ƌisĐhio ŵedio͟ ;‘ϮͿ, a ͞ƌisĐhio eleǀato͞ ;‘ϯͿ; a 
͞ƌisĐhio ŵolto eleǀato͟ (R4). 

- “oŶo pƌeseŶti aƌee ĐlassifiĐate a ͞peƌiĐolosità geoŵoƌfologiĐa eleǀata͟ ;PGϮͿ e a ͞peƌiĐolosità 
geomorfologiĐa ŵolto eleǀata͟ ;PGϯͿ. 

4.5 Individuazione delle aree naturali protette e dei vincoli ambientali   

La zona costiera di Torre Suda si inserisce a metà costa tra due comuni che presentano una grande valenza 

dal punto di vista ambientale: Gallipoli nella parte nord e Ugento nella parte sud, con i rispettivi Parchi 

naturali regionali. Con delibera n. 176 del 16 febbraio 2015, pubblicata sul BURP n. 40 del 23.03.2015, la 

Giunta Regionale ha approvato il Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia.  Il Piano ha la 

principale finalità di perseguire la tutela e valorizzazione nonché il recupero e la riqualificazione dei 
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paesaggi di Puglia iŶ ĐoeƌeŶza ĐoŶ ƋuaŶto disposto dal D. Lgs. ϮϮ/ϭ/ϮϬϬϰ Ŷ. ϰϮ, ͞CodiĐe dei ďeŶi Đultuƌali e 
del Paesaggio͟.  Con specifico riferimento alle tavole tematiche del PPTR, si sottolinea che il comune di 

Racale ƌiĐade Ŷell͛Aŵďito di Paesaggio Ŷ.ϭϭ, deŶoŵiŶato ͞“aleŶto delle Seƌƌe͟ ed iŶ paƌtiĐolaƌe ƌiĐade Ŷella 
figuƌa teƌƌitoƌiale deŶoŵiŶata ͞Le seƌƌe ioŶiĐhe͟ Đhe ƌappƌeseŶta uŶa delle unità minime paesistiche che 

defiŶisĐoŶo l͛ideŶtità teƌƌitoƌiale e paesaggistiĐa dell͛aŵďito dal puŶto di ǀista dell͛iŶteƌpƌetazioŶe 
strutturale. Peƌ  ƋuaŶto  attieŶe  alle  ͞ĐoŵpoŶeŶti  idƌologiĐhe͟  dell͛aŵďito  di  paesaggio  iŶteƌessato 
dall͛aƌea iŶ pƌogetto, si ƌisĐoŶtƌa Đhe l͛aƌea oggetto di iŶteƌǀeŶto ğ iŶteƌessata dai segueŶti ͞ďeŶi 
paesaggistiĐi͟ Đosi Đoŵe iŶdiĐati all͛aƌt ϰϭ delle NTA del PPT‘:  

- ͞Teƌƌitoƌi Đostieƌi ;aƌt ϭϰϮ, Đoŵŵa ϭ, lett. a, del CodiĐeͿ͟;  

CoŶ ƌifeƌiŵeŶto alla ͞stƌuttuƌa aŵďieŶtale ed eĐosisteŵiĐa͟, si ƌisĐoŶtƌa nel tratto di costa in località 

Caŵpuƌe, al ĐoŶfiŶe ĐoŶ la ŵaƌiŶa di CapiluŶgo, la pƌeseŶza di ͞ďosĐhi͟ ove la presenza di macchia 

(caratterizzata dalla presenza di Pholena pigmea), risulta essere un elemento di forte valore paesaggistico 

ed ambientale.   

Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda la pƌeseŶza di ulteƌioƌi aƌee pƌotette si segŶala l͛esisteŶza di uŶ͛aƌea “IC ŵaƌe 
deŶoŵiŶata aŶĐh͛essa ͞Litorale di Punta Pizzo e Isola di S. Andrea͟, ĐoƌƌispoŶdeŶte alla zona delle praterie 

di PosidoŶia OĐeaŶiĐa a ŵaƌe, faŶeƌogaŵa ŵaƌiŶa di iŵpoƌtaŶza stƌategiĐa, ŶoŶĐhĠ ͞haďitat pƌioƌitaƌio͟ ai 
seŶsi della  Diƌettiǀa  ϵϮ/ϰϯ/CEE  "Haďitat".  L͛aƌea oggetto di aŶalisi pƌeseŶta iŶoltƌe gli ͞ulteƌioƌi ĐoŶtesti 
paesaggistiĐi͟, ͞aƌea di ƌispetto dei ďosĐhi͟  iŶ  ĐoƌƌispoŶdeŶza  dell͛ area  boscata.  

4.6 Individuazione delle aree sottoposte a vincoli territoriali   

Anche l͛aƌea litoƌaŶea del CoŵuŶe di Racale ƌisulta soggetta a ͞ǀiŶĐolo paesaggistiĐo͟ deƌiǀaŶte dalle eǆ L.s. 
29/06/1939 n° 1497 (oggi D.Lgs 22/1/2004 n°42). L͛apposizioŶe di tale ǀiŶĐolo di Ŷatuƌa paesaggistiĐa ğ 
strettamente legata alle caratteristiche strutturali  del  paesaggio  costiero.  Infatti,  come  si  può  

riscontrare  dalla  nota  di riconoscimento del valore paesaggistico pubblicata nella  L. 1497 G. U. n. 131 del 

27.05.1970 ;͞DiĐhiaƌazioŶe di Ŷoteǀole iŶteƌesse puďďliĐo della zoŶa Đostieƌa e di paƌte del teƌƌitoƌio 
comunale di Racale͟Ϳ: ͞La zona predetta ha notevole interesse pubblico perché degradando dolcemente 

verso il mare lungo il quale ha un fronte di 4 km quasi tutto roccioso tranne che in brevi tratti offre invece 

nell'entroterra vaste distese di culture ad alto rendimento, oltre quelle tradizionali dell'olivo e della vite, 

venendo pertanto a costituire un quadro naturale d'incomparabile bellezza panoramicità importante anche 

per la Serra degli Specchi con il Monte Specchi ai cui piedi si trova la chiesa Madonna del Fiume del 1600͟. 

“i  ƌileǀa,  all͛iŶteƌŶo  della  fasĐia  Đostieƌa  e  deŵaŶiale,  la  pƌeseŶza  di  uŶ  solo  vincolo architettonico  

istituito  ai  sensi  della  L.  1089:  trattasi  di ͞Toƌƌe  Suda͟,  uŶa  toƌƌe  Đostieƌa  del  XVI seĐolo destiŶata 
all'avvistamento e per la difesa delle coste salentine. La strada litoranea SP 215 e le strade SP 202 e SP 222 

soŶo ĐlassifiĐate dal PPT‘ Ƌuali ƌispettiǀaŵeŶte ͞stƌada paŶoƌaŵiĐa͟ e ͞stƌada a ǀaleŶza paesaggistiĐa͟. 
Gran  parte  dell͛aƌea  litoƌaŶea risulta soggetta a vincolo idrogeologico (R.D.L. 30/12/23 n° 3267 e R.D. 

16/05/1926 n°  1126).  
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4.7 Classificazione del litorale rispetto ai caratteri morfolitologici  

La strada provinciale Gallipoli – “aŶta Maƌia di LeuĐa ĐostituisĐe iŶdiĐatiǀaŵeŶte l͛aŵďito eŶtƌo il Ƌuale ğ 
compresa la costa di Torre Suda confinante a nord con la marina di Mancaversa e a sud con le marine di 

Alliste (Capilungo). La costa, ƌiĐadeŶte iŶ uŶ͛uŶiĐa ŵoƌfotipologia, si presenta rocciosa e abbastanza 

frastagliata. Ci sono delle aree del demanio che, nonostante siano tra i più bei tratti con i più bei fondali, 

risultano difficilmente accessibili per via della scoglio eccessivamente appuntito e sono queste le aree su cui 

si concentreranno gran parte degli interventi di questo Piano. La costa è intervallata da suggestive 

insenature: Canale della Volpe, Baia della Torre ed altre minori. 

4.8 Individuazione delle opere di difesa e porti  

Coŵe iŶdiĐato iŶ pƌeĐedeŶza, ŶoŶ esistoŶo aƌee poƌtuali ǀeƌe e pƌopƌie. E͛ pƌeseŶte uŶ͛opeƌa a ƌaso iŶ 
località Puzzacchio, in parte privata e attualmente utilizzata dai ĐoŶĐessioŶaƌi dell͛allevamento di 

spongicoltura per la gestione dello stesso, nonché da alcune imbarcazioni minori. 

4.9 Rappresentazione  dello  stato  giuridico  della fascia demaniale 

marittima  

Il  PCC,  Ŷell͛aŵďito  della  ƌiĐogŶizioŶe  fisiĐo  –  giuridica  della  fascia  demaniale  marittima,  ha 

pƌoǀǀeduto  alla  iŶdiǀiduazioŶe  delle  ͞aƌee  del  deŵaŶio  ŵaƌittiŵo  e  zoŶe  del  ŵaƌe  teƌƌitoƌiale 
iŶteƌessate  dall͛aŵďito  della  piaŶifiĐazioŶe  Đostieƌa  ĐoŵuŶale͟,  faĐeŶdo  ƌifeƌiŵeŶto  alle  segueŶti 
tipologie:   

a)  Aree formalmente in consegna al Comune ai sensi di provvedimento ex art. 34 del Codice della 

Navigazione, nel testo modificato dall'art. 1 - comma 40 - della Legge 30812004;  

b)  Aree  formalmente  in  consegna  alle  forze  dell'ordine,  ai  corpi  militari,  nonché  ad  altre 

amministrazioni pubbliche territoriali ai sensi dell'art. 34 del Codice della Navigazione, nel testo modificato 

dall'art. 1 - comma 40 - della Legge 30812004;  

c)  Aree in concessione ai Comuni per le quali alla scadenza naturale del titolo di concessione è  applicabile  

l'istituto  ex  art.  34  del  Codice  della  Navigazione  per  effetto  della  modifica introdotta dall'art. 1 - 

comma 40 - della Legge 308/2004;  

d)  Aree  non  formalmente  in  consegna  sulle  quali  insistono  opere  pubbliche  e/o  opere  di 

urbanizzazione il cui mantenimento nell'uso pubblico urbano (diverso dagli usi del mare) è comunque 

perfezionabile attraverso il richiamato istituto ai sensi dell'art. 34 del Codice della Navigazione;  

e)  Concessioni demaniali alla data di redazione del Piano, con l'individuazione  grafica delle singole aree 

demaniali in concessione, riportando, per ciascuna di esse, il periodo di validità della concessione (date di 

rilascio e scadenza), la tipologia di concessione, e la distribuzione delle zone funzionali (fasce perimetrali, 

trasversali, longitudinali, servizi ecc.);  

f)  Ambito della pianificazione comunale costiera giuridicamente libero.  
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La fascia demaniale del Comune di Racale vede la presenza di aree:  

-  formalmente in consegna al Comune (ex art. 34 Codice della Navigazione): n. 1;  

-  non formalmente in consegna al Comune (opera pubblica/opera di urbanizzazione): n. 12;  

-  in concessione per usi diversi: n. 13;  

-  giuridicamente libere;  

- aree sdemanializzate di proprietà privata: n. 1. 

Per ciò che riguarda il secondo punto va sottolineata la presenza di opere di urbanizzazione, quali percorsi 

pedonali, viabilità, opere pubbliche e luoghi pubblici in generale (piazze ed aree adibite a parcheggio di 

competenza comunale). Quanto alle aree in concessione, la ricognizione effettuata ha permesso 

l͛iŶdiǀiduazioŶe di aƌee destiŶate a:  

-  Stabilimenti balneari;  

-  Esercizi di ristorazione e somministrazione di bevande, cibi precotti e generi di monopolio;  

-  Servizi di altra natura e conduzione di strutture ad uso abitativo;  

-  Cantieristica navale e deposito imbarcazioni;  

-  Altro uso in concessione;  

-  Destinazioni  ad  altri  usi  ex  art.  34  del  Codice  della  navigazione  (opere  di urbanizzazione);  

La perimetrazione delle aree in concessione è stata effettuata in base ai rilievi celerimetrici forniti 

dall͛AŵŵiŶistƌazioŶe, iŶtegƌata ĐoŶ iŶteƌpƌetazioŶi da oƌtofoto ϮϬϭϬ.  A tal pƌoposito, si sottoliŶea Đhe i 
rilievi celerimetrici non hanno alcun valore giuridico, in quanto derivano  da  una  ricognizione  effettuata  

su  richiesta  del  Comune  dagli  attuali  concessionari avvalendosi di personale tecnico di propria fiducia. 

Cosi come stabilito dalla normativa attualmente vigente,  la  definizione  corretta  delle  aree  in  

concessione  è  quella  riportata  nel  modello  di concessione demaniale D1, nel caso del Comune di Racale 

presente presso la Capitaneria di Porto di Gallipoli: tale modello è risultato, in alcuni casi, di difficile 

reperimento/acquisizione.  

4.10 Individuazione  delle  opere  di  urbanizzazione,  delle  strutture  

fisse  e  delle recinzioni esistenti   

All͛iŶteƌŶo della fasĐia deŵaŶiale si ğ pƌoĐeduto all͛iŶdiǀiduazioŶe, ŵediaŶte iŶteƌpƌetazioŶe dell͛Oƌtofoto 
2010, del sistema delle strutture presenti, relativi alla presenza di opere o manufatti dislocati all'interno 

della fascia demaniale marittima o comunque appartenenti al demanio marittimo dello stato. Le  

pertinenze  demaniali  marittime  sono  quelle  strutture  di  proprietà  pubblica  insistenti  su demanio e 

comprendono anche tutte quelle costruzioni di difficile rimozione, edificate da privati, per le quali non è 

stato oƌdiŶato l͛aďďattiŵeŶto al teƌŵiŶe della ĐoŶĐessioŶe stessa ;Đosi Đoŵe defiŶito dall͛aƌt. ϰϵ del CodiĐe 
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della Navigazione). Le suddette opere non sono presenti sul territorio demaniale di Torre Suda. Nella 

classificazione del presente Piano, invece, sono state individuate le seguenti tipologie di opere: 

 Edificato: edificio civile, torre;  

 Opere di uƌďaŶizzazioŶe: aƌea gioĐhi, piazzette, gƌadoŶate…;  

 Altƌe opeƌe: stƌuttuƌe, tettoie, ƌaŵpe…; 

 Recinzioni esistenti; 

 PeƌtiŶeŶze pƌiǀate ;giaƌdiŶi, ǀialetti…Ϳ. 

4.11 Individuazione dei sistemi di accesso e di parcheggio esistenti  

L͛aŶalisi  ĐoŶtieŶe  l͛attuale  sisteŵa  di  ŵoďilità,  i  sisteŵi  di  aĐĐesso  alla  fascia  demaniale marittima, e 

di paƌĐheggi esisteŶti. Le  stƌade  soŶo  ĐlassifiĐate  seĐoŶdo  uŶa  geƌaƌĐhia  desuŶta  dall͛aŶalisi  delle  
caratteristiche fisiche e della portata di traffico della viabilità. Le analisi, in questo caso, sono state estese 

ad uŶa fasĐia ďeŶ più aŵpia dell͛iŶteƌo deŵaŶio Đostieƌo. “oŶo state iŶdiǀiduate le segueŶti ĐlassifiĐazioŶi:  

 Viabilità principale (SP);  

 Viabilità secondaria di accesso al demanio;  

 Percorsi pedonali 

 Parcheggi;  

L͛aŶalisi ha iŶdiǀiduato le aƌee adibite a parcheggio (propriamente o no).  Nel caso specifico si è fatto 

riferimento a studi basati su ortofoto (ortofoto 2006 e 2010) con il fine di individuare le aree adibite a 

parcheggio e i peƌĐoƌsi ͞spoŶtaŶei͟. In fase progettuale questi saranno regimentati in base alle scelte di 

Piano.  

Capitolo 5. Il Piano Comunale delle Coste di Torre Suda: strategie 

progettuali  

A seguito dell͛aŶalisi del teƌƌitoƌio oggetto di piaŶifiĐazioŶe Đhe ha ŵesso iŶ eǀideŶza ĐƌitiĐità ed eleŵeŶti 
strategici presenti sul litorale, si è passati alla definizione di strategie progettuali che  garantiscano  

͞assetto,  gestioŶe,  ĐoŶtƌollo  e  ŵoŶitoƌaggio  del  teƌƌitoƌio  Đostieƌo  ĐoŵuŶale͟, perseguendo gli 

obiettivi di salvaguardia ambientale e libera fruizione al demanio, il tutto iŶ uŶ͛ottiĐa di sǀiluppo sosteŶiďile 
del litorale (cosi come saŶĐito dall͛aƌt. Ϯ del P‘CͿ. Occorre sottolineare, in questo senso, che saranno 

individuati strumenti ed elementi che, se utilizzati, porteranno ad un generale miglioramento della 

situazione attuale.  La regolarizzazione del sistema di accesso e degli spazi da riservare a parcheggio, da una 

parte, e la corretta gestione delle concessioni demaniali, anche a valle del monitoraggio che ne verificherà il 
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mantenimento o meno, porteranno certamente ad un generale miglioramento della fruizione dell'intero 

litorale. 

Capitolo 6. Zonizzazione del demanio  

6.1 Individuazione della linea di costa utile e delle aree con divieto 

assoluto di concessione 

Ai sensi del PRC, il primo elemento di valutazione Ŷell͛aŵďito della pianificazione costiera è rappresentato 

dall͛iŶdiǀiduazioŶe della liŶea di Đosta ͞utile͟, oǀǀeƌo Ƌuella ͞poƌzioŶe di Đosta al Ŷetto della paƌte ŶoŶ 
utilizzabile o non fruibile ai fini della balneazione (falesie, aree oggetto dei divieti di balneazione per forme 

di inquinamento accertato, compresi quelli prescritti dal Ministero della Salute nel suo rapporto annuale 

sulla qualità delle acque di balneazione), di quella portuale e di quella riveniente  dall'applicazione  dei  

divieti  assoluti  di  concessione  (art.  16  -  comma  1  -  della  Legge regionale 17/2015Ϳ͟.  Ai fini del calcolo 

della costa utile si è fatto riferimento alla definizione normativa.  In particolare, le linee guida interpretative 

escludono dal calcolo della costa utile, oltre le aree con divieto assoluto di concessione cosi come sopra 

specificate, quella costa non fruibile ai fini della balneazione. La costa rocciosa rientra fra queste categorie, 

in quanto questa non garantisce la piena fruibilità della balneazione, intesa come accessibilità totale allo 

speĐĐhio d͛aĐƋua. Per il calcolo della costa utile si specifica quanto segue:  

-  Sono state escluse dalla linea di costa utile tutte le aree in cui non si era in presenza di dividente 

demaniale ovvero i casi in cui questa fosse molto prossima alla linea di costa, se non  addirittura  

coincidente  con  la  stessa.  Tali  aree,  di  fatto,  non  risultano  pianificabili  in quanto di fatto trattasi di 

aƌee ͞pƌiǀate͟. Queste aree sono rappresentate graficamente negli elaborati progettuali come costa utile, 

ma non sono state inserite nel calcolo ai fini della concedibilità. 

Nel caso specifico di Torre Suda la linea di costa complessiva comunale ammonta a circa 5,6 km.  Sulla base 

di quanto sopra detto, la linea di costa è stata classifiĐata Đoŵe ͞BALNEABILE͟ e ͞NON  BALNEABILE͟  Đosi  
Đoŵe  iŶdiĐato  Ŷelle  ͞istƌuzioŶi  teĐŶiĐo-opeƌatiǀe͟  dell͛UffiĐio  DeŵaŶio Regionale. La non balneabilità di 

tratti di Đosta ğ stata defiŶita ĐoŶ l͛OƌdiŶaŶza della CapitaŶeƌia di Poƌto di Gallipoli n. 55 del 17 luglio 2014 

(565,43 ml).  

La stessa liŶea di Đosta ğ stata poi suddiǀisa iŶ ͞UTILE͟ e ͞NON UTILE͟ ai fiŶi della ĐoŶĐediďilità. Le aree con 

divieto assoluto di concessione, cosi come definite dalle NTA del PRC comprendono: 

 L͛aƌea aŶŶessa al ďeŶe stoƌiĐo ͞Toƌƌe Suda͟ che coincide con altre aree inconcedibili 

(perimetrazioni geomorfologiche); 

 Le peƌiŵetƌazioŶi dell͛Autoƌità di BaĐiŶo iŶeƌeŶti la geoŵoƌfologia, iŶ paƌtiĐolaƌe le aƌee PGϯ a 
pericolosità geomorfologica molto elevata (si escludono le PG2). 
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Figura 13: Stralci degli elaborati cartografici (B. Progetto) B.1.2. Individuazione delle aree con divieto 

assoluto di concessione 

Dal calcolo effettuato è risultata una linea di costa utile (escluse le aree private di 775,59 ml) avente 

lunghezza complessiva pari a (4824,41-686,72=4137,69). Definita la lunghezza complessiva della costa utile 

si è potuto procedere, in fase progettuale, alla verifica e ridefinizione dei fronti mare concessi (totale 47 

ml). 
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6.2 Individuazione delle aree di interesse turistico-ricreativo  

In  particolare,  avendo  una  lunghezza  di  costa  utile  (LU)  pari  a  4137,69 ml,  risultano automaticamente 

indiǀiduati i liŵiti di ͞ĐoŶĐediďilità͟ Đosi Đoŵe fissati dall͛aƌt ϯ delle NTA del P‘C:  

-  Limite massimo di fronte mare concedibile per SB (40% di LU): 1655,08 ml;  

-  Limite massimo di fronte mare destinato a Spiaggia Libera concedibile per SLS (24% di LU): 993,05 ml; 

A partire da tale dato si è proceduto a definire le aree di interesse turistico - ricreativo, di cui si riportano  di  

seguito  le  ŵodalità  di  iŶdiǀiduazioŶe  seĐoŶdo  ƋuaŶto  pƌesĐƌitto  dalle  ͞istƌuzioŶi opeƌatiǀe͟ dell͛UffiĐio 
Demanio.  

Sono definite aree per finalità turistico - ricreative, quelle aree destinate a:  

1.  Stabilimenti Balneari (SB);  

2.  Spiagge Libere con Servizi (SLS);  

3.  Spiagge Libere (SL).  

La  consistenza  delle  aree  destinate  a  Stabilimenti  Balneari  non  può  complessivamente superare il 

limite massimo corrispondente al parametro di concedibilità del 40%. La restante consistenza viene 

tipizzata a Spiagge Libere. Le strutture balneari denominate Spiaggia Libera con Servizi devono avere una 

consistenza non superiore al 40% delle aree destinate a Spiaggia Libera, che corrisponde a un parametro di 

concedibilità non superiore al 24%.  La quota di costa pianificata come di interesse turistico  - ricreativo da 

destinarsi a Spiaggia Libera o Spiaggia Libera con Servizi deve essere preferibilmente localizzata e distribuita 

in maniera tale da realizzare una o più soluzioni di continuità tra i vari tratti di costa affidabili in 

concessione, al fine di garantire alla libera utenza la comoda e paritaria fruizione dei tratti di costa di pari 

pregio e bellezza. Inoltre, in relazione alla presenza dei servizi, la localizzazione delle Spiagge Libere con 

Servizi e degli Stabilimenti Balneari dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti criteri di massima:  

-  che esistano, o siano realizzabili, secondo le prescrizioni dello strumento urbanistico comunale,  o  siano  

acquisibili  all'uso  pubblico  in  quanto  di  proprietà  privata,  accessi pubblici alla spiaggia, adeguate aree 

di parcheggio e reti tecnologiche pubbliche;  

-  che  esista  già  la  possibilità  morfologica  del  territorio,  oppure  siano  realizzabili infrastrutture  di  

irrilevante  impatto  ambientale,  per  un  comodo  accesso  da  parte  dei disabili;  

-  che  siano  previsti,  anche  in  accordo  con  i  comuni  contermini,  spazi  riservati  a concessioni con 

accessibilità speciale consentita anche agli animali domestici.  In particolare, devono essere individuate una 

o più aree da destinare a Spiaggia Libera, negli ambiti demaniali di più facile accesso, principalmente nei 

centri abitati o a ridosso degli stessi. Nell'ambito  delle  Spiagge  Libere  possono  essere  identificate  

apposite  aree  adibite esclusivamente allo svolgimento di manifestazioni ricreative e sportive a carattere 

temporaneo. Inoltre dovranno essere definite le distribuzioni interne con le relative fasce funzionali 

descritte nell'art. 8.1 delle NTA del PRC:  
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-  la suddivisione dei lotti concedibili (SB) secondo moduli non frazionabili di Fronte Mare (FM);  

-  le fasce funzionali all'interno delle aree concedibili (SB) di cui all'art. 8.1 (FP1-FP2- FP3);  

In relazione alle aree concedibili, la distribuzione e la consistenza dei singoli lotti concedibili dovrà essere 

organizzata secondo moduli non frazionabili il cui fronte mare non deve essere inferiore a 20 m e non deve 

superare la lunghezza dei 150 ml.  Inoltre dovrà essere prevista la distribuzione interna con fasce funzionali, 

parallele alla linea di costa, delle quali la FP1, di profondità convenzionale pari a 5 ml a partire dalla linea di 

costa, è destinata esclusivamente al libero transito pedonale lungo la spiaggia; la FP2 individuata come 

fascia libera dai manufatti, dove è consentita la localizzazione di pedane e la posa di ombrelloni; la FP3 

intesa come fascia di tutela destinata  al libero transito, anche ciclabile. La fascia è stata perimetrata allo 

scopo di salvaguardare delle aree con particolari caratteristiche naturali o potenzialmente tali. In questa 

fascia è assolutamente vietato localizzare manufatti e attrezzature. 

Ai seŶsi dell͛aƌt ϴ.ϭ delle NTA del P‘C, il PCC iŶdiǀidua all͛iŶteƌŶo dell͛aƌea ĐoƌƌispoŶdeŶte alla Đosta utile i 
͞lotti ĐoŶĐediďili͟ seĐoŶdo ͞ŵoduli ŶoŶ fƌazioŶaďili di FƌoŶte Maƌe ;FMͿ͟, da poteƌ daƌe iŶ ĐoŶĐessioŶe  a  
mezzo  di  bando  pubblico  a  partire  dallo  scadere  della  proroga  concessa  alle concessioni in essere 

(31.12.2020).  La  configurazione  morfologica,  nonché  la  superficie  di  ciascun  lotto  concedibile  è  stata 

individuata tenendo conto che:   

 La paƌtiĐolaƌe ŵoƌfotipologia ƌoĐĐiosa piuttosto Đhe saďďiosa ͞iŵpoŶe͟ sĐelte loĐalizzatiǀe Đhe 
seguoŶo l͛aŶdaŵeŶto del suolo e della vegetazione di macchia, ove presente;  

 Vanno rispettate le fasce di rispetto previste dal PRC in generale, e, nello specifico, dal PCC (così 

come normate dall͛aƌt.ϭϮ delle NTA del PCCͿ; 

 Le fasce di rispetto di cui al punto precedente possono risultare variate in aumento rispetto al 

minimo ai sensi delle NTA del PRC poiché si sono tenuti in considerazione fattori morfologici oltre 

che di connessioni e percorsi esistenti e di progetto. 

Considerando  la  rilevanza  economica  dell'attività  balneare,  nella proposta  progettuale  si  è  cercato  di  

ŵediaƌe  tƌa  l͛iŶdiǀiduazioŶe  di  lotti  ĐoŶĐediďili  iŶ  zoŶe  Đhe tƌadizioŶalŵeŶte haŶŶo pƌeǀisto la 
localizzazione di stabilimenti balneari, una più equa distribuzione della pressione antropica sul litorale, la 

tutela dell'ambiente e della salute della costa e la fruizione pubblica della stessa, salvaguardando i tratti di 

costa più sensibili e individuando aree destinate alla fruizione pubblica accessibili o potenzialmente tali.  In 

Ƌuest͛ottiĐa, i lotti ĐoŶĐediďili Đhe l͛Aŵŵinistrazione potrà porre a base di gara di bandi pubblici, come 

pƌeǀisto dall͛aƌt.ϴ Đoŵŵa ϯ della L.‘. 17/2015, sono stati individuati nel PCC, nel rispetto delle prescrizioni 

e degli indirizzi dettati dalla legislazione regionale e dal PRC, secondo i seguenti criteri generali, declinati in 

modo specifico di volta in volta a seconda dei singoli contesti:  

 Massimizzazione della fruibilità pubblica, specie negli ambiti costieri più vicini ai centri urbani;  

 Predilezione di Spiagge libere con servizi e, in secondo luogo, Stabilimenti balneari, con particolare 

atteŶzioŶe alla ƌealizzazioŶe di passeƌelle peƌ l͛aĐĐesso al ŵaƌe aŶĐhe peƌ diǀeƌsaŵeŶte aďili; 
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 Vicinanza dei lotti concedibili agli accessi esistenti pubblici o da rendere pubblici dei lotti 

concedibili, in modo da non compromettere ulteriormente le aree a ridosso del demanio con nuove 

viabilità e accessi;  

 GaƌaŶzia  di  ŵaŶuteŶzioŶe  e  gestioŶe  della  fasĐia  deŵaŶiale,  faǀoƌita  aŶĐhe dall͛alteƌŶaŶza  tƌa  
spiaggia  libera  e  lotti  concessi,  i  concessionari  dei  quali  saranno obbligati secondo le NTA a 

manutenere anche le aree immediatamente contigue al lotto concesso loro; 

 Equilibrio in termini quantitativi e qualitativi tra lotti concedibili e spiagge libere, in modo da 

permettere agli utenti di poter fruire di tutti gli ambiti della costa, scegliendo liberamente se 

usufruire di servizi a pagamento o della spiaggia libera;  

6.3 Individuazione di aree con finalità turistico ricreative diverse da SB e 

SLS 

Per  quanto  riguarda  le  aree  con  finalità  turistico-ricreative  diverse  da  SB  e  SLS,  nel  territorio  di 

Torre Suda sono state individuate due tipologie di concessione: 

 Strutture ricettive ed attività ricreative e sportive; 

 Punti di ormeggio. 

Come attività sportiva è stato localizzato un punto per il noleggio di pedalò, di acquascooter e di altre 

attiǀità spoƌtiǀe iŶ ŵaƌe Ŷei pƌessi dell͛attuale Piazzetta eǆ Esadoƌ, aĐĐaŶto ad uŶ lotto iŶdiǀiduato Đoŵe 
ĐoŶĐediďile peƌ “piaggia Liďeƌa ĐoŶ “eƌǀizi. L͛aƌea ğ stata sĐelta ĐoŶsideƌaŶdo sia i servizi presenti nelle 

vicinanze che la viabilità di servizio esistente (attualmente utilizzata anche per raggiungere il porticciolo di 

Puzzacchio e per le opeƌazioŶi iŶeƌeŶti l͛alleǀaŵento di spongicoltura) che consentirebbe il facile accesso 

all͛aƌea, Ŷonché le attività di carico/scarico. 

Il puŶto di oƌŵeggio ğ stato loĐalizzato, iŶǀeĐe, Ŷell͛esisteŶte poƌtiĐĐiolo di PuzzaĐĐhio, ƌileǀaŶdo, di fatto, 
una situazione consolidata permettendone così la regolamentazione. 

6.4 Individuazione di aree diverse 

Mentre  per  ciò  che  riguarda  le  aree  con  finalità  diverse,   è  stata  individuata  una  sola  area  da 

destiŶaƌe a ͞stƌuttuƌa peƌ ǀaƌo, alaggio, ƌiŵessaggio delle iŵďaƌĐazioŶi e attiǀità ĐoŵpleŵeŶtaƌi͟ 
localizzata al confine con la Marina di Alliste (Capilungo) iŶ loĐalità ͞Campore͟.  

6.5 Individuazione  delle  modalità  di  accesso  al demanio marittimo  

Peƌ  ƋuaŶto  ĐoŶĐeƌŶe  l͛iŶdiǀiduazioŶe  delle  ŵodalità  di  aĐĐesso  al  deŵaŶio  si  ğ  ĐeƌĐato  di iŶdiǀiduaƌe 
uŶ sisteŵa di ŵoďilità ͞stƌuttuƌata͟ ed eĐo Đoŵpatiďile. Ciò ğ stato ƌealizzato ŵediaŶte l͛iŶdiǀiduazioŶe, 
sulla ďase dell͛aŶalisi dell͛aĐĐessiďilità attuale al deŵaŶio, di aƌee ĐoŶ possiďilità di paƌĐheggio e di sisteŵi 
di trasporto pubblico integrato e sostenibile.  
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Connessioni 

Non avendo concessioni contigue, non sono state previste fasce ortogonali al mare per permettere il 

ĐaŵŵiŶaŵeŶto e l͛aĐĐesso tƌa uŶa ĐoŶĐessioŶe e l͛altƌa. Coŵe ĐoŶŶessioŶi soŶo state iŶǀeĐe ĐoŶsideƌate 
due tipologie di opere: 

 Percorso pedonale; 

 Discese a mare; 

 

Figura 14: Stralcio del progetto della passeggiata costiera e foto del tratto già realizzato. 

Il percorso pedonale è un camminamento che collega la Marina di Mancaversa a quella di Alliste (dove è gia 

esistente un primo tratto della stessa tipologia e a breve ne sarà realizzato un secondo) che ha le 

caratteristiche di un vero e proprio sentiero, realizzato con materiali compatibili quali sterrato stabilizzato e 
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legno che, adattandosi alla morfologia dei luoghi consente di attraversare e di godere il paesaggio della 

scogliera. 

Le disĐese a ŵaƌe soŶo delle passeƌelle iŶ legŶo Đhe gaƌaŶtisĐoŶo l͛aĐĐesso al mare in maniera agevole 

anche ai diversamente abili. Le discese esistenti in calcestruzzo dovranno adeguarsi alla presente tipologia, 

oltƌe Đhe saƌaŶŶo ƌealizzate disĐese eǆ Ŷoǀo sia all͛iŶteƌŶo delle “piagge Liďeƌe ĐoŶ “eƌǀizi Đhe Ŷelle “piagge 
Libere. 

Infrastrutture pubbliche 

Le infrastrutture pubbliche di progetto riguardano sostanzialmente tre categorie di opere: 

 Parcheggi (in linea e non); 

 Mobilità lenta e punti bike sharing; 

 Strade di servizio. 

I parcheggi includono due tipologie: i parcheggi in linea, che saranno dislocati nei punti cruciali e di 

ŵaggioƌe fƌuizioŶe, luŶgo l͛iŶteƌo peƌĐoƌso della pista ĐiĐlaďile sul lato opposto e le aƌee a paƌĐheggio Đhe 
iŶĐludoŶo il paƌĐheggio di Laƌgo della Toƌƌe e alĐuŶi paƌĐheggi ͞spoŶtaŶei͟ di fatto ĐoŶfeƌŵati per situazioni 

particolari di abitazioni con accesso esclusivamente sul Demanio. 

La pista ciclabile si sviluppa sostanzialmente con un anello in sede propria ad un senso di marcia che copre 

il tƌatto “tella Maƌis loĐalità ͞CaŶale della Volpe͟ – Area Torre, con alcuni tratti promiscui che conducono al 

lungomare con un tratto di pista in sede propria che affianca la passeggiata pedonale fino ad arrivare in 

località Campore. 

Le strade di servizio individuate sono due: la prima in località Puzzacchio è utilizzata per raggiungere il 

porticciolo, in particolare dai titolari della concessione per spongicoltura, la seconda tra la località Campore 

e la marina di Capilungo per ĐoŶseŶtiƌe l͛aĐĐesso alle aďitazioŶi peƌ Ƌuelle proprietà Đhe haŶŶo l͛aĐĐesso 
unicamente dal DeŵaŶio, ŶoŶĐhĠ ĐoŶseŶtiƌe il ƌaggiuŶgiŵeŶto della stƌuttuƌa peƌ ͞ǀaƌo, alaggio e 
ƌiŵessaggio delle iŵďaƌĐazioŶi͟ ĐoŶ ƌelatiǀa aƌea paƌĐheggio. 

6.6 Aree non oggetto di concessione  

Le aree ŶoŶ oggetto di ĐoŶĐessioŶe soŶo Ŷoƌŵate dall͛aƌt. ϴ.ϭϮ delle NTA del PRC (art. 30 delle NTA di Torre 

Suda) e si distinguono in: 

 Spiaggia Libera (SL) 

 Aree Complementari (AC) 

Le “piagge Liďeƌe ĐoŵpƌeŶdoŶo tutte Ƌuelle aƌee iŶ Đui l͛aĐĐesso, peƌ la sosta e la ďalŶeazioŶe, ğ ĐoŶseŶtito 
a tutti gli utenti. In tali spiagge è permessa la sola sosta per la balneazione e tutte le attività di svago 

compatibili con la quiete pubblica. 
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Le aree complementari sono quegli spazi compresi nei vari ambiti non di arenile su cui è prevista 

l͛alloĐazioŶe di puďďliĐi seƌǀizi di suppoƌto al tuƌismo. Si distinguono quelle destinate a parcheggio (AC/1), 

quelle destinate al verde pubblico (AC/2), quelle destinate a servizi igienico-sanitari e a pronto soccorso 

(AC/3), nonché quelle destinate a impianti sportivi e strutture (precarie) per il tempo libero in precario 

(AC/4). 

L͛AŵŵiŶistƌazioŶe CoŵuŶale prevede di inserire lungo la costa, nei punti di maggiore balneazione, nr. 5 

moduli ricadenti nella tipologia AC/3 da realizzarsi per dimensioni e materiali secondo quanto normato 

Ŷell͛elaďoƌato allegato alle Norme Tecniche di Attuazione -  4.1 Schede tipologiche degli interventi. Nr. 1 

stƌuttuƌa saƌà adeguata Ƌuale seƌǀizio peƌ diǀeƌsaŵeŶte aďili ed alloĐata iŶ loĐalità ͞Caŵpoƌe͟. 

6.7 Individuazione  delle  aree vincolate  

Le aree vincolate sono state individuate sovrapponendo i vincoli illustrati precedentemente derivanti da 

piani sovraordinati alle aree oggetto di concessioni esistenti e di progetto. Per ogni aree sono riportate le 

procedure autorizzative necessarie per rinnovare e/o richiedere la concessione. 

6.8 Regime transitorio  

La regolamentazione inerente il regime transitorio è definita in maniera dettagliata nelle norme tecniche di 

attuazione (elaborato D), allegate al PCC, alle quali si rinvia.  Il  regime  transitorio  del  presente  PCC  è  

conforme  a  quanto  previsto  dal  Titolo  III  Norme transitorie e finanziarie della L.R. 17/2015. 

Il PCC prevede le norme transitorie volte a disciplinare le modalità di adeguamento dello stato dei luoghi 

antecedente alla pianificazione. In particolare detta le modalità:  

ϭ.  peƌ  il  ƌieŶtƌo  Ŷel  liŵite  ŵassiŵo  ĐoŶseŶtito  di  utilizzo  della  ͞liŶea  di  Đosta  ĐoŶĐediďile͟  peƌ 
Stabilimenti Balneari (non superiore al 40%);  

Ϯ. peƌ la tƌasfoƌŵazioŶe dei ŵaŶufatti pƌeesisteŶti di ͞tipo staďile͟, Ƌuali opere di difficile rimozione, 

esĐluse le sole peƌtiŶeŶze deŵaŶiali, iŶ ͞stƌuttuƌe pƌeĐaƌie͟, oǀǀeƌosia di faĐile ƌiŵozioŶe;  

3.  per  la  rimozione  delle  recinzioni,  ancorché  regolarmente  autorizzate,  in  quanto  considerate 

pregiudizievoli  ai  fini  dell͛aĐĐesso  al  deŵaŶio  ŵaƌittiŵo,  aŶĐhe  se  non  strettamente  destinato all͛uso 
turistico – ricreativo;  

4. per la trasformazione degli accessi privati in pubblici, al fine di garantire la massima fruibilità del demanio 

marittimo, anche per mezzo dell͛espƌopƌio;  

ϱ.  peƌ  l͛iŶdiǀiduazioŶe  di  apposite  aƌee  da  destiŶaƌe  alla  tƌaslazione  delle  concessioni  non rinnovabili, 

in quanto in contrasto con il PCC;  

ϲ. peƌ l͛eliŵiŶazioŶe di tutte le ďaƌƌieƌe aƌĐhitettoŶiĐhe, sia puďďliĐhe sia pƌiǀate;  
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7. per la realizzazione di fasce di spiaggia ortogonali al mare (FO) tra due concessioni contigue esistenti, 

della larghezza non inferiore a 5 m, attraverso la cessione di almeno 2,50 m da parte di ciascuna di esse, e 

di fasce di spiaggia parallele al mare (FP/3) per i camminamenti;  

ϴ. peƌ l͛adeguaŵeŶto dei ŵaŶufatti pƌeesisteŶti alle pƌesĐƌizioŶi del PCC.  

L͛adeguaŵeŶto deǀe aǀǀeŶiƌe eŶtƌo il teƌŵiŶe ŵassiŵo di aŶŶi due dalla data di appƌoǀazioŶe del PCC, ad 
eccezione delle singole fattispecie diversamente normate;  

ϵ.  peƌ  l͛eliŵiŶazioŶe  delle  iŶteƌĐlusioŶi  ƌiǀeŶieŶti  da  ĐoŶĐessioŶi  Đhe  iŶsistono  sullo  stesso  fronte 

mare;  

ϭϬ. peƌ il ƌieŶtƌo Ŷei paƌaŵetƌi fissati dall͛aƌt. ϴ.ϭ. delle NTA del P‘C;  

11. per la riduzione del fronte mare in concessione, in presenza di acquisizione di aree relitte che comporta 

un incremento della superficie complessiva superiore al 20%.   

Ai seŶsi dell͛aƌt. ϭϭ delle NTA del P‘C, ƋuiŶdi, il PiaŶo pƌeǀede il ƌegiŵe transitorio per le concessioni 

esistenti e la traslazione o variazione del titolo concessorio.   

Non è stata  individuata  alcuna  concessione  che  decade  in  quanto  in  contrasto  con  le  NTA. 

“eŵpƌe ai seŶsi dell͛aƌt. ϭϭ delle NTA del P‘C il PiaŶo pƌeǀede il ƌegiŵe transitorio per le opere fisse che  

devono  essere  adeguate  in  strutture  precarie.  In  particolare  la  concessione  con  opere  fisse 

individuata è la seguente:  Bella Napoli – pizzeria. A questa concessione si sommano alcune opere in 

calcestruzzo, quali discese a mare peƌ l͛aĐĐesso di persone e di natanti che dovranno essere adeguate con 

materiali precari quali legno. 
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